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li eccidj si moltiplicavano ; continuavasi a 
spogliar Roma in virtù del , trattato di Tólenti- 
no: nella quale bisogna con molta efficacia si 
travagliavano i commissari del Direttorio . E 
perchè non mancasse in mezzo agli spogli l’adu- 
lazione, essendo venuto a notizia loro che la 
moglie di Buonaparte desiderava per sè alcune 
belle statue di bronzo , le comperarono e con 
le involate a grado di lei le incassarono. Succe- 
deva ad una, adulazione di cortesia un’adula- 
zione lagrimevole ; perchè , saputisi dal Papa il 
desiderio, e la compera, ne pagava tosto il prez- 
zo, che furono tremila e settecento scudi roma- 
ni, perchè la donna se le avesse senza costo. Ol- 
tre a ciò il misero Papa, oramai vicino alla sua 
ora estrema, credendo, certamente con molta 
semplicità , di aver a fare con uom.^i esorabili, 
apparecchiava una collana di preziosi carnei , 
percliè fosse offerta da sua pai*te in dono alla 
lOM, ri I 
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Signora . PaiTcro queste cortesìe , e questi o- 
maggi fatti in un momento, in cui ogni cosa era 
a un di presso giunta al suo fine in Koma , no- 
bili al Cacault, ministro del Direttorio. Forse 
era nobile 1’ offerirgli , ma se fosse nobile 1’ ac- 
cettargli in. quel momento, lascio giudicar a 
coloro , che conoscono la civiltà , e l’onestà del 
procedere . Le casse intanto piene delle roma- 
ne spoglie poste sui carri , partivano dalla de- 
solata. Roma . Se le vedeva il popolo romano , e 
le rimirava con grandissima indegnazìone , 

Il romano erario era casso pel pagamento del- 
le contribuzioni stipulate nel trattato di Tolen- 
tino : le romane cedole scapitavano dei due 
terzi per centinaio, e non v’era fine al disa- 
vanzo, che ogni dì cresceva: ogni cosa in iscom- 
piglio, si avvicinava la dissoluzione. Sapeyase- 
lo Cacault , e per questo non voleva , che si 
facesse una rivoluzione violenta per ispegnere. 
SI governo papale , ma bensì , che si lasciasse 
andare di per se stesso alla distruzione . Solo 
gli doleva il pensare , che nella borsa segreta , e 
particolare del Papa, e del suo nipote. vi fosse- 
ro ancor denari, però s’ ingegnava a fare , che 
- il pontefice comperasse per tre milioni la terra 
della Mesola, sperando, come scriveva a Buo- 
naparte, che il . trarre quel denaro dallo stato 
ecclesiastico avesse ad esser cagione, che il fal- 
limento totale delle cedole , che nc seguirebbe , 
partorirebbe una gran ruinà , e necessariamente 
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Opererebbe una rivoluzione . 1 democrdtici non 
incitava Caeault , nè aveva partecipazione 
nelle loro macchinazioni ^ perchè gli stimava 
gente dappoco^ e credeva , che il popolo non 
gli volesse k Bendi ricercava il Papa della liber- 
tà dei carcerati ) il òhe veniva in grande dimi- 
nuzione della riputazione del governo pontid- 
cio , condizione funestissima, perchè il tolle- 
rargli era pericoloso per 1’ esetupio,il carcerargli 
pericoloso per la necessità del liberargli . Cre- 
scevano la penuria, ed il caro delle, vettovaglie, 
i'jjopoli male si soddisfacevano. A questo con- 
tribuivano, non poco le tratte dei grani, che il 
■ Papa era sforzato, perchè richiesto con impèrio, 
a concedere ad alcuni fra gli agenti sì militari, 
che civili della Repubblica . Erano queste 
' tratte cose molto pìregne, perchè portavano con 
sè assai guadagno. Il Papa, oltre la sua età 
cadente, si tràvava infermo di paralisìa. S’ ag- 
giungevano spaventi, come se il cielo fo^, sde- 
gnato contro Roma. La polveriera del castel 
Sant’ .àngolo s’accendeva la vigilia di San Pie- 
tro con orribile fracasso: furonvi moltè morti, e 
parecchi edifizj rovinati, il vaticano si fortemen- 
te scosso, che la volta della cappella sistiua fé 
di molti peli, e parte diroccava con dannp con- 
' siderabile del famoso giudizio di Michelagnolo. 

S’ incominciavano i cavalli , annunziàtori di 
distruzione. Aveva il Pontefice fatto disegno di - 
condurre a suoi ^soldi il generale Proverà. A 
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CIÒ fecero tosto ùh gran tempestare gli agenti 
del Dh'ettor io, richiedendo con supremo coman- 
damento, e pena la guerra, dal Pontefice, che 
licenziasse incontanente, e fuori de’ suoi stati 
mandasse il generale austriaco. Tal era il ri- 
spètto,che il Direttorio vincitore portava all’ in- 
depcndenza di uno stato Strano, e col quale 
aveva congiunzione d’amicizia pel trattato di 
Tolentino. 

Alle cagioni politiche, le quali operavano 
contro il Papa, se ne aggiungeva una di una 
natura -molto singolare, e quest’ era il pensiero 
nato in Francia, del voler f(mdare la Religione 
naturale, che col nome di teofilantropia chia- 
mavano. Fu a quei tempi questo pensiero attri- 
buito specialmente al quinqueviro Lareteillcre- 
Lepeanxima sebbène ei l’ appruovasse, come 
mezzo conducente a risvegliare nel cuore degli 
uomini gli affetti dolci, e sociabili, non ne fu 
però il principale autore. 1 fautori di questo 
novello rito miravano ad allontaiiare la neces- 
sità della Religione rivelata , e principalmente 
della cattolica^ il perchè si mostravano avversi 
al Papa, come capo, e direttor supremo di quan- 
to a quest’ ultima Religione s’appartiene, e eoa 
tutti gli sforzi loro la di lui rovina procuravano. 

Era a Cacault succeduto nell’ ufficio di mini- 
, stro di Francia a Roma, Giuseppe Buonàparte, 
fratello maggiore del generale, uomo di natura 
assai rimessa, ma siccome indolente, e debole. 
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così facile a lasciarsi aggirare da ehi voleva 
piuttosto fare, che aspettare la rivoluzione. 
Inoltre sapeva qual fosse il desiderio del suo 
governo, ed anche ebbene mandato espresso, di 
mutar lo stato in Roma, con questo però, che 
ei facesse le viste di non parervi mescolato: Per 
la qual cosa era la sua casa piena continuamente 
di novatori, ai quali dava segrete speranze. Ma 
siccome nè ora soldato , nè d’ indole • risoluta, 
mandarono, per dargli spirito, ed aiutarlo a 
perturbar Roma, i generali Du]'hot, e Sherloch, 
il primo dei quali si era mostrato assai vivo in 
quelle faccende dei sovvertimenti genovesi , 
Aveva il governo papale avviso dellfc trame, 
che si macchinavano ; e però faceva correre, 
principalmente di nottetempo, le contrade di 
Roma da spesse pattuglie, e teneva diligentissime 
guardie. Ma era fatale, che i tempi soverchias- 
sei'o la prudenza, e dacché i ministri di potenze 
estere, il cui nome suona pace , ed amicizia , 
divenivano seminatori di ribellione, non si po- 
tevano più pareggiare le partite S’ avvicinava 
Panno milesettccentonovantasettc al suo fine , 
quando nasceva in Roma un caso funestissimo , 
dal quale scoi’sero improvvisamente con preci- 
pitosa piena quelle acque, che già tanto so- 
prabbondando minacciavano di allagare . La 
notte dei vensette decembre i soldati urbani 
givano diligentemente osservando , che cosa ac- 
cadesse 0 non accadesse . Trovavano quà e là 
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raccolti in cex’chicllini uoininì appostati , che 
portavano nappe alla francese, la maggior parte 
sudditi del Papa ; pure Francesi ancora vi si 
, trovavano, ma in piccol numero. I soldati pru- 
: dentemente usando, intimavano Imo disgom- 
brare: erano obbediti . Parve il caso d’ impor- 
tanza al governator di Roma . Ordinava più 
diligenti , e più grosse guardie , comandava a 
tutti i corpi , vegliassero. A notte più buja in- 
contravano le guardie un’altra affollata di genti 
armate , erano i democratici , Dissero loro si 


separassero. Qui nascevano dalla parte degli 

sffollati minacce e derisioni . Seguitava una 
mischia coniusa , un democratico fu morto, due 
ur^ni feriti , Il sangue chiama sangue , il ter- 
rore già dominava la città , Faceva motto di 
cotesto il segretario di stato all’ ambasciadore 
Giuseppe, che in quel mentre si divertiva ad 
una festa di ballo , Rispondeva , farebbe, che i 
suoi non si mescolassero in quei tumulti j ma 
non. giova va, perchè, o il volesse egli , o noV 
vole^, si adunavano il di ventotto nella villa 
Medici circa trecento democratici , cui ancora 
non avevano fatti accorti nè la vendita vene- 
ziana, nè la servitù cisalpina. Era Duphot fra‘ 
di loro , e con la voce, e coi gesti, e coH’alzar 
il cappello gli animava a novità : inalberavano 
1 insegna tricolorita e facevano un gridare, 
ed un tramestio incredibile . Sapeva il governo 
1 accidcnl^ , c per riniedio mandava liaiule di 
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- fànti, e di cavalli, che tanto pi;'i facilmente* 
disppitlevano quegli uomini riscaldati dalle opi- 
nioni , e dal vino, poiché avevano desinato ia 
copia , quanto altri democratici , che con esso 
loro dovevano congiungersi, trattenuti da un' 
ordine contrario di Sherlock , non potevano ar- 
rivare . Correvano i dispersi , come a luogo* 
sicuro, e come a fonte d’ allettamenti al pa- 
lazzo Coi-sini , dove^ aveva le sue stanze V am- 
basciatore di Francia . In esso , e nei luoghi 
vicini si ricoveravano, donde fatti più baldan-- 

zosi chiamavano ad alta voce la libertà , e , gri- 

• — * 

davano di volerne piantar le insegne sul Cam- 
pidoglio . 

Roma tutta si spaventava. Mandava il Papa 
contro quella gente fanatica i suoi soldati, i qua- 
li prese le strade per al palazzo Coi*sini, rincac- 
ciavano verso di lui a luogo a luogo ì rfesistenti' 
novatori. Fra quella mischia i pòntiticj ti’aendo* 
d’ archibuso , ferivano alcuni democratici. Il ter- * 
rore gli occupava: cercavano rifugio nel palazzo 
delPambasciadore, ne empievano il cortile, gli 
atrj, le scale. Si fermavano, cosi comandati es- 
sendo, i soldati del pontefice per rispetto a quel- - 
rasilo fatto sicuro dal diritto delle genti. Ma i ’ 
capi mandavano pregando P ambasci adoro , che * 
sulle somme scale era comparso, frenasse ornai 
quei ribelli, e gli esortasse a patirsene. Qui , ® ’ 
che Painbasciadore non potesse, o che non vo- 
lesse fare più efficace dij^iostrazioue, si conteue- 
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•va dicendo^ a lui sarebbero tenuti di quanto oc- 
cori’csse, ma non gli confortava a partire. I de- 
mocratici intanto, prevalendosi della sicurezza 
del luogo con parole, e con gesti aggirati sol- 
dati insultavano. Pure non ancora questi pi orom- 
’pevano. Arrivava un reggimentodi dragoni man- 
dato dal pontetìce per sussidio a tanto tumulto. 
Questa nuova gente, non potendo più tollerare 
le ingiurie, fatto impeto, entrava a précipizio 
nel cortile del palazzo, minacciando con le anni 
'impugnale morte a chiunque incontanente non- 
isloggiasse. Nasceva una mischia, un gridare un 
fremere misto che meglio si può immaginare, 
che descrivere. A sì fei’oce strepito 1’ ambascia- 
tore, cui accompagnavano Duphot, e Sherlock, 
.Hioslratosi, s’ingegnava di calmare con le parole 
e coi gesti 'il tumulto: chiamava a parlamento i 
capi dei soldati. Ma nò i democratici cessavano 
dagli oltraggi , nè i dragoni poniiBcj, siccome, 
quelli che si erano infieriti, potevano paziente- 
mente udire cosa alcuna ; rispondevano, non vo- 
lere altro accordo, se non quello che i ribelli in- 
contanente sgombrassero dal palazzo. Preso al- 
lora Duphot da empito sconsigliato, siccome 
quegli ché giovane subito, od animoso era, Sguai- 
nata la spada, si precipitava dalle scale, e mes- 
sosi coi democratici gli animava a volere scac- 
ciar i soldati pontifìci dal cortile. In tale forte 
punto, a questo serbavano i cieli l’infelice Ro- 
»»ia, che un fortuito , e proyocato accidente PO-’ 
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nrssfì . cagione deila sua distruzione, i dragoni 
TÌemniaggiorinente inferociti, traevano. Moriva- 
no parccclii furiosi ne rii^ortava Duphot una fe- 
rita mortale, per cui poco dopoTuorì.Dei demo- 
cratici, udito il suono delle armi, e veduto il 
sangue sparso, i più si salvavano fuggendo pel 
giardino del palazzo; i più audaci restavano.Era 
il cortile squallido, e funesto per la presenza dei 
feriti, e degli uccissi. Caso veramente fatale fu 
questo, perchè rei cèrtamente verso il governo 
]>apale erano coloro, che avevano permesso , c 
forse macchinato espressamente, che la sededel- 
E ambasciata di Francia diventasse un fomite di 

ik* 

ribellione contro di lui, ma del pari inescusabili 
sono i dragoni pontifìcj dello avervi fatto im- 
peto dentro, e se il Papa avesse subito fatto ar- 
restare i capi di questo reggimento, per me non 
60 di che P ambasciatore si avrebbe potuto do- 
' lere. Bene dovevano i soldati circondare il pa- 
lazzo, ma non entrarvi armatamente e farvi san- 
gue ; perciocché, se chi v’ era dentro mancava 
di fede, c violava la santità del* luogo, non era 
per questo autorizzato il governo pontificio a 
violarla: bene soltanto ei si doveva assicurare 
con farvi stanziare tante truppe alP intorno, che 
bastassero, e negoziare al tempo stesso con P am- 
basciatore per allontanare i ribelli. 

Scriveva risolutamente P ambasciadore al car- 
dinale segretario dì stato, comandasse ai soldati 
che si ritirassero dai contorni del palazzo. Ri- 
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spondcva rappresi; ntando, quanto fosse difGcile 
la condizioiu?, in cui versava il governo del Pa- 
pa, poiché il ritirare ed il non ritirare i soldati 
era ugualmente pei'icolosu, quello pei ribelli, che 
nelle stanze del palazzo di Francia se ne stava- 
no tuttavia minacciando, questo per l’ intimata 
nimicizia di Francia: 1’ ambasciador solo potere 
cambiar le sorti; -sperarlo il cardinale, perchè 
geneixtsa era la nazione , cui F ambasciatore con 
tanta dignità rappresentava, aver il cardinale 
medesimo per ben- dodici anni in mezzo a lei 
vissuto e nissunomeglio di lui averla e conosciu- 
ta, ed apprezzata. Fuvvi.chi tentando di miti- 
gare l’animo dell* ambasciatore il voleva indur- 
l'e a far uscire dalla sua sede i nemici del gover- 
no ; alla quale richiesta non solamente non vol- 
' le acconsentire, cagionando,, che essi l’avevano 
preservato contro una. nuova tragedia basvilianà, 
ma ancora, più sdegnato che mai, rescriveva , - 
doversi alfìn sapere, se coloro, che indirizzavano 
■ segretamente i romani connglj , avessero ancora 
a macchinar tradimenti sotto l’ombra della' pa- 
ce contro la Repubblica ; a loro non importare , 
perchè avevano saputo evitargli , tanti infortuni 
del popolo romano generati dalla guerra fatta 
\contro Francia ; spirare ancora, e nelle pontifi- 
cali truppe aver grado gli assassini di fbsvillè; 
punisse il romano governo gli autori dei romani 
disastri, punisse gli assassini di Basville; a que- 
lli soli segui potere Francia cmtoscere la romana 
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fede; per questi soli potersi tra Francia e Roma 
conservare Famicizia: badasse il cardinale. segre- 
tario alF acclusa lista ; leggerebbevi i nomi degli 
assassini di Basville, un abbate Beltrarai autor 
principale della basviliana tragedia, un Polcini 
caporale, che lo feriva di bajonetta^ un barbiere 
che lo feriva di stilo; abitare in Roma tuttavia , 
comparire alla luce impunemente questi insana 
guinati sicarj. 

Il governo di Roma, oramai ridotto ,ad un 
passo , in cui era del pari pericoloso il ricusare 
con giustizia, od il consentire con ingiustizia, si 
atteneva alla parte migliore, rispondendo'', che 
Roma non aveva mal seguitato i consigli dei ne- 
mici della Francia; .che il primo suo pOTsiero, il 
più eiiìcace suo desiderio era di vivere con lei in 
termini d’amicizia ; che quanto agli uccisori di 
Basville, se n’éra a tempo debito fatto processo; 
che erano stati per giudizio convinti rei del fat- 
to, avevano pagato col debito supplizio le pene, e 
che finalmente .coloro, che l’ ambasciatore nota- 
va'nella sua lista, o in Roma non dimoravano, o 
erano stati per esami giuridici, e per sentenze 
solenni conosciuti innocenti. 

Si turbava fortemente a queste parole l’am- 
basciatore, e, cbiesti i passaporti, protestava di 
volersene partire, il che era segno di guerra. 
Offeriva in si estremo frangente il governo pon- 
tificio con sommesse parole di satisfare per l’ ac*-- 
cidente occorsa, protestando però di nuovo, « 
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risolutamente affermando, non avervi colpa alla 
Repubblica francese in quel modo, cb’ ella stessa 
avrebbe potuto e chiedere^ e desiderare. Aggiun- 
geva il Cardinale Segretario, pregare T amba- 
sciadore a considerare, che in mano sua era po- 
sta la conservandone di quanto il generalissimo 
suo fratello aveva generosamente conceduto alla 
romana Corte. Ma l’ ambasciadore non avuto ri- 
sguardo alle offerte di satìsfazione , nè alle prc- - 
ghiere del Papa, nè dèponendo il pensiero di fa- 
re una dimostrazione ostile, tutto sdegnato, oche 
il fosse, oche il facesse, se ne partiva pei caval- 
li delle poste indotta fretta verso Toscana. Scia- 
mava, viaggio facendo, in ogni luogo contro i 
tradimenti romani, come gli chiamava, parlava 
di vendette terribili, incitava i popoli a ribellio- 
ne. Come poi giungeva a Parigi, rapportato il 
fatto nel modo piiV conforme al suo intento, ed 
a quello del Direttorio, stimolava la'Francia ajla 
guerra contro Roma. Órdinàva il Pontefice ri- 
medj spirituali di preghiere, di digiuni , di pe- 
nitenze per ovviare alla ruina imminente: ap- 
prestava il Direttorio le armi. Già un nido di 
ribellione contro il Pontefice crasi formato per 
opera dei repubblicani in Ancona, cosa, che da 
per se sola avrebbe potuto, rendere il Pontefice 
giustificato, se avesse, già molto prima significa- 
to la guerra alle due Repubbliche francese e 
cisalpina; perciocché in quell’alzata delle anco- - 
nitane bandiere 00011*0 il Papa avevano posto lo 
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niaoi i pr^id) francesi, che i cisalpini. Già Pe- 
saro si ril^llava, già Siaigaglia, ed altre teit^e 
TÌcinetuniultuavano, e già il grida della Repub- 
blica anconitana, infelice cagione di sommosse , . 
di ribellioni, di Repnbblichelte loquaci, e serve 
spesseggiava sui Banchi delP orientale Apenni- 

00. Se n’ era il Pontefioe doluto col Direttorio : 

« 

ma le sue querele furòno passate di leggieri da 
coloro che perseverando nella loro pessima in- 
tenzione, volevano, non ;la conso'vazione ma la 
distruzion sua. Parigi intanto veniva fulminan-. 
do: il sangue di Basville, e di Duphot chiamar 
vendetta; doversi' disfare quel nido d’ assassini; 
P ultima ora esser giunta della romana tiranni- 
de; a/ quest’ opera d’ umanità esser serbata la 
Francia; vedrebbe il mondo quanto avesse ìa 
Repubblica a cura i suoi cittadini, che vivi, gli 
proteggeva, uccisi, gli vendicava. Tali erano le 
amplificazioni dei tempi, e le turbe seguitavano, 
jyia a chi vorrà bene considerare la cosa, parrà 
certamente, che pur troppo atroce fatto fu P ucci- 
sione di Duphot,. c da essere pianto eternamente; 
ma gli parrà ugualmente che P accagionare il go-. 
verno del Papa, e farne pretesto di sua distru- 
zione fosse nè ragionevole nè giusto, perchè io. 
non ho mal, nè credo, che' alti’’ uomo, che sia 
stato, o sia al mondo,, abbia udito dire, che Pio 
sesto, ed il Cardinale Doria Parafili, suo segreta- 
rio di stato, fossero assassini, e P accusargli di as- 

t ' • • 

sassinio era cosa, non solamente enorme, ma 
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cpia.. Il Direttorio imputando a disegno espressa 
del PonteQce ciò, che era l’effetto fortuito di 
provocazioni straordinarie, mandava comandan- 
do a Berthier, marciasse ‘incontanente con tut- 
to 1* esercito a passi presti contro. Roma. 

Avutisi da Berthier questi comandamenti , 
quantunque se, ne vivesse moltp di mala voglia 
per essergli venate a iioja le rivoluzioni, si met-^ 
te va in assetto per mandargli ad esecuzione , 
Commesso l^antiguardo a Cervoni, che, come di 
nazione corso, sapeva la lingua del paese, gli cu^ 
mandava, che si alloggiasse in Macerata: dav4. 
il governo della battaglia a Dallcmagne per mo- 
do che d^un solo alloggiamento si tenesse disco- 
sto dairanti guardo. Alloggiava il" retroguardo a 
Tolentino con Rey con mandato di osservare le 
bocche d’ AscdIì, per le quali si va nel regno di 
Napoli, e di fare sicure le strade degli Apenni-^ 
oi fra Tolentino , e Foligno. Lasciava finalmen- 
te con grosso presidio in Ancona Dessoles con 
avvertirnento dì sopravvedere con bande sparse 
il paese, e tenerlo purgato' dai contadini urbina- 
ti, che portando grande affezione alla sedia apo- 
stolica, erano sempre inclinati a far moto in suo 
favore. .Metteva alle stanze di Ri mini quattro- 
mila Polacchi sotto la condotta di Dambruschi , 
è con questi anche le legioni cisalpine , le quali 
nessuna cosa santa , ed inviolata avendo , com- 
misero atti , di cui quei popoli si erano mossi a 
grandissimo sdegno ; le reb^o anche coadoU 
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fce air ultima uooisiònc^ se non fosse sopraggiun- 
to Bertlìier coi soldati di Francia, Cosi 'il sac- 
co, e la rapina erano usati in Italia non sola- 
mente dai’ forestieri ma ancora dagF Italiani • 
Incammìiiandosi alla distruzione del governo 
pootiRciOj mandava fuori Berthìer da Ancona 
il di ventinove gennajo un manifesto con que- 
ste parole; che già le rive del Tevere si gode- 
vano le dolcezze di una pace, che aveva conclu*-- 
so una crudele guerra, ma che Firn placabile, ed 
in gannevolé'" governo di Roma cospirava cercan- 
do di turbare la quiete delle nazioni , e per ar- 
ra dei futuri mali commetteva un vilissimo de- 
litto; che egli insultava alla niodérazione, ed al- 
la generosità mostrata dàlia Repubblica nel trat- 
tato di Tolentino ; ch^ ei doveva pertanto con 
atto uguale alla sua perfidia satisfare alla Re- 
pubblica; che un, esercito francese si muovevi 
ora contro Roma , ma che solo si muoveva per 
punire gli assa^ini del prode Duphot, che solo si 
muoveva per. punire quegli assassini medesimi 
ancor rossi del sangue delFinfelice Dasville, che 
solo si muoveva per castigar coloro, che si era-* 
no arditi disprezzaré* il carattere , e la persona 
deir ambascia dorè di Francia ^ che la Francia 
sapeva, essere il popolo romano iimocetite di 
tanta imtnanilà , e perfidia; che l’esercito di- 
Frància il terrebbe indenne, e sicuro da ogni 
oltraggio. ’ • ‘ 

Poscia Berthìer, rivoltosi ài soldati, solenne 


ao s'ronu i>* iTAtiA 

mente gU ammoniva, che solo marciavaìio per 
vendicare i delitti commessi contro la Repub- 
Hica , per punire il governo di Roma , ed i moì 
vili assassini ; considerassero , che còme giusta , 
cosi immaculata doveva essere la vendetta j av- 
vertissero, che il popolo romano non si era me- 
scolato nelle scclìeraggini di • chi il reggeva: l’a- 
masseto pertanto, il proteggessero; sapessero ^ 
che la Repubblica comandava loro, che rispet- 
tassero le persone, le'proprietà, i riti, ed i tem- 
pi di Roma ; darebbersi pene asprissime a chi si 
desse al sacco, degni di Francia, degni di Re- 
pubblica, degni di loro medesimi si dimostras-. 
sero. 

Ciò detto, muoveva le schiere al destino lorok 
Per tal modo la potentissima Repubblica si sca- 
gliava contro la religiosa Roma, e contro un Pa- 
pa già quasi disarmato, e cui faceva sicuro piut- 
tosto la venerazione che la forca. Le genti re- 
pubblicane preso Loreto, con aver fatto prigio- 
niero il presidio pontificio, e commessovi qual- 
che sacco, posto attaglia Osimo, che si era le- ■ 
vaio a favor del Papa, varcati prestamente gli 
Apennini, all’appetita Roma si approssimavano. 
Era in qùesto estremo punto 1’ aspetto della 
città vario, e per ogni parte pericoloso: alcune 
condizioni rìsguardavano le passate cose, alcune 
le presenti ; generavansi sette > ed umori molto 
diversi. Il trattato di Tolentino con avere spo- 
gliato u rapa della miglior parte de’ suoi sUU , 
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P (*i)rt averlo sforzato a consentire a certe mode- 
razioni nelle discipline ecclesiastiche^ gli aveva- 
na tolto gran parte della riputazione, e della ri- 
verenza, che prima i popoli gli portavano, con- 
siderato massimamente che tali concessioni ave- 

f 

va fatte ad un governo, che con tanto ardore, e 
pertinacia -aveva perseguitato con l’ armi sì spi- 
rituali, che. temporali i II vedere poi la magnifi- 
ca Roma spogliata , per soddisfare al vincitore ^ 
de’ suoi ornamenti più preziosi , partoriva sde- 
gno nei popoli , non solamente contro gli spo- 
gliatori, ma ancora, contro il Pontefice, giudi-' 
bando essi sempre dagli efihtti , non dalle cagio- 
ni, siccome quello, che pareva loro , che avesse 
o con imprudenza provocato, o non con pruden- 
za contentato un nemico inresistìbilc < ' Olti*e a' 
tatto questo sì trovava il Pontefice ridotto alla 
necessità, per le stipulazioni del trattato, ad ag- 
gravare con nuove tasse i sudditi a fine di po- 
ter bastare alle soinme esorbitanti , che era te- 
nuto di sboraare alia Repùbblica. Quindi ne era 
nato, che speso tutto il tesoro di San Pietro , si 
bra'dovuto por maho negli ori, ed argenti dei 
privali, gettar nuove cedole con maggior sca- 
pito così delle vecchie come delle nuove, ed or- 
dinare lina tassa del cinque per ccntinì^jo su'' 
tutti 1 beni. Cagione principalissima poi di mal 
umóre, anche' negli ■ aderenti del Pontefice, e 
delle romane opinioni fù questa , che si venne 
alla Vendita dei-quinto dei beili ecclesiastici , 
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il che parre un grave attentato omtro le ini-' 

munita ecclenastiche. Si lament&vano i cheri- 

% 

ci, che il Pontefice avesse commesso ne’ suoi 
•tati quel medesimo , che con si solenni parole. 

' aveva condannato, ed. in Francia , ed in Ci-* 
•alpina , ed in altri paesi ,. in cui si era posta 
la falce in questa messe. Fu questa- risoluzione 
molto dannosa al Pontefice, perchè' gli tolse il 
favor di coloro, sui quali principalmente si fon- 
dava la sua potenza. Le casse piene di gentilez- 
ae antiche, quelle , che contenevano i denari e- 
storti con tanta difficoltà dal pubblico, e dal pri- 
vato , da Roma continuamente partendo , e la 
■cmbianza, e il fatto di' uno spoglio indefesso ai 
Romani rappresentando , accrescevano la mala 
contentezza, e rendevano il Papa spregiato^- ed 
odioso. Nè era nascosto , che le gioje stesse per 
la .valuta di parecchi milioni, perchè con la pe- 
cunia numerata non si era potuto- soddisfare ai 
patti di Tolentino,' erano state poste in balìa dei 
vincitore. Procedeva dallé. angustie dell’ erario, 
che il Papa aveva molto rimesso da quelle pompe, 
e da quella magnificenza , con le quali era sta- 
tò solito vivere, e che gli avevano conciliato 1’ 
affezione, ed il rispetto delle -popolazioni. Man- 
cato questo splendore, da cui piuttosto, e molto- 
piu che dalla virtù e santità della vita misurano 
i Romani la eccellenza del principe , si cambia- > 
va l’ affetto in disprezzo. 

Meritava egli certamenU il Pontefice più. 
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compassione, che odio; ma sogliono i popoli so- 
lamente compassionare I principi nelle estreme 
miserie di cacciamenti, o di prigione , e quando 
la compassione è divenuta inutile: tìnchè regna- 
no , quand’ anche infelicemente regnano , il di- 
sprezzo o P odio, piuttostochè la pietà pubblica 
gli pei’segue ; perciocché il disprezzaré, o Podia- 
re i principi è stimato dai popoli compenso del- 
y. obbedire. In tanta mutazione d’ animi le an- 
tiche querele si rinnovavano. Del Duca Braschi, 
nipote del Pontefice si motivava , arricchito ol- 
tre modo con monipolj contro il pubblico , con 
ispogliamenti contro i privati : mcmoravasi la 
parsimonia di Ganganelli verso i suoi nipoti, e 
con la . pindigalità di Braschi verso i proprj pa- 
ra gonavasi, e quello a questo di gran lunga an- 
teponevano. Meglio fora stato,. sciamavano, con- 
tenersi nella temperanza ganganelliana , che vi- 
vere, prima profusa vita per elezione, poi mise- 
ra per necessità. I* servitori sopra tutto, di cui tan- 
to abbonda Roma , diminuiti i salar j , si lamen- 
tavano; e siccome quelli, che, secondo il solito, 
senza freno sono , facevano un parlare pernizio- 
sissimo. Tanto più essi erano di perduta spe- 
ranza, quanto più le magnificenze braschesche 
le quali si erano dilatate in tutta la Corte , ne 
avevano oltremodo accresciuto il numero, e piu 
erano sprofondati nelP ozio , più si trovavano 
lontani dal far la risoluzione di guadagnarsi con 
onorate fatiche una onorata vita. Si arfogeVa*^^ 
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ì fli^orsi dei politici, 6 dégli amatori dell^anticd 
disciplina della Chiesa. Àrgoraentavano i primi' 
dalla necissilà di avere in tempi difficili, e peri-' 
colosi un' governo d’ uomini prudenti, e cono- 
scitori delle umane cose, non di preti soliti, a 
giudicarne con le preoccupazioni, e con le astra- - 
aioni religiose» Affermavano, poiché si era giun- 
to a tale che le armi spirituali^ perduta P effica- 
cia loro più non giovavano, doversi lo stato coni- ' 
mettere al freno di coloro , che attamente delle 
passioni Umane giudicando , sapevano per uso a- 
doperare prudentemente 1 rimedj poli ti ci, e lem- ■ 
porali degli stati infermi : se Ruma' spirituale 
periva , vociferavano , doversi alm'euo salvare'' 
Roma temporale» Ì‘ secondi dimostravano a che 
aveva condotto lo stato romano-la potenza spi- 
rituale eccessiva, e temerariamente usurpata, ed ‘ 
ambiziosamente usata dai Poptefioi, e l’ esser lo- * 
l‘o stati esaltati alla potenza terrena . Andavano 
dicendo, essere tempo di usare il tempo per ri- 
durre i costumi trascorsi della Chiesa alla' sem- 
plicità antica , e la potenza dei Papi ai limiti 
primitivi, per rintegrare i Vescovi in quella pie- ' 
nezza di potestà, che viene loro dal fondatore 
sUsso della religione , per restituire ai principi 
Pindependenza, che a loro s’apparliéhe di drit- 
to , e che^ tanto è necessaria pel buon governo 
degli stati questo benefizio aver a nascere da 
tanti sovvertimenti, nè sènza un pietoso fine a- 
vei'c P infinita sapienza aggravalo la mano sui 
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popoli libila tèrra . Le dottrine pistujesi nio^ 
strandosi più apertamente , acquistavano mag- 
gior credito, ed i fautori loro nutrivano speran- 
za, che lo stato della Chiesa si avesse a ridurre ' 
in similitudini ai tempi , che furono prossimi a 
quei degli Apostoli. Ma i democratici , che non 
amavano meglio una Religione riformata, che 
uno stato regolato, confortati da apparenze tan- 
to nemiche al Papa , ed avendo ardente deside- 
rio della vittoria dei Francesi , pigliavano no- 
velli spiriti, e più , vivamente operando, minac- 
ciavano' prossima ruina al- reggimento antico . 
Sentivano, e vedevano i reggitori della turbata 
Roma queste cose, ma meglio desideravano, che 
potessero porvi rimedio. Pure mandavano' fuori 
provvisioni contro lo sparlare ; ma il tempo era 
più forte di loro , e la proibizione accresceva là 
licenza. Aveva lungo tempo in Roma la maldi- 
cenza tenuto luogo di libci'tà, ed i romani cuori 
umilmente obbedivano , purché le romane lin- 
gue si potessero sfogare: sicché gridavano ^ esse- 
re tolta loro quella libertà, di cui avevano go- 
duto sino ai tempi , è sin dai tempi strettissimi 
di Alessandro, e di Sisto , crescere la tirannide 
con la miseria, pagare i popoli con la servitù 
gli enrori del governo , diventata essere la con- * • 
dizione ròmaha ìnsoppoi'tabilc . A queste voci i 
fedeli s’ intimorivano, gPavversi s’ incoraggivJV" 
no, gli odj s’ inviperivano. Cosi lo stringere, c 
l’allentare il freno era parimente esiziale al Pa- 
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pa, crollavasi lo stato già prima òhe Francia gli 
desse l’ultima spinta. Il misero PoutcQcc abban- 
donato. su quei primi roinori da quasi tutti i Car- 
dinali . trovava un debole conforto di parole nel 
Cardinale Lorenzaua , protettore del reame di . 
Spagna, nel principe Bcllnontc Pignatelli man- 
dato a lui dal Re di Napoli, e fìnalmente nel 
cavaliere Azara , ministro di Spagna , solito a 
creare con efficacia nei governi di quei tempi 
inclinazioni verso la Repubblica di Francia, poi 
od intromettersi senza frutto, quando il momen- 
to era giunto della distruzione loro. Vedutasi 
dal Papa la mina inevitabile , oi’dinava ai capi 
de’suoi soldati . - facessero nissun moto di resi- 
stenza^ e si ritirass<*ro eoa quel passo , con Cui 
i Francesi si avvicinavano; pensava intanto alla ^ 
quiete di Roma, ingrossando il presidiò, perchè 
ixon voleva che V anarchia precedesse la con- 
quista. \ ' 

Il di dieci lebbra jo^ molta per tempo si ma* 
stravano i repubblicani sui romani colli : am- 
iiiiravano una Uiiita' città* Tagliavano trincee, 
pianta vana cannoni. Per accordo stipulato^per 
parte del Papa da Axara, e da alcuni cardinali, 
entravano nella magni tìca Roma il giorno, inede- 
. * simo, e fatto sloggiare, il che fu uno spettacolo 
miserando , dal castel SauF Angelo ih presidio 
pontiticio occupavano. Prendevano anche, 
condotti da Cervoni, i principali posti della cit- 
tà, Poi , accompagnato da suoi primi ufliziali , c 
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•cortato da grosse s([uadre di cavalleria, entra* 
va il di Undici trionfando Bertliier, Al teinpo 
mcdenmo i manifesti promettitori di rispetto al-» 
persone, alle sostanze, ai riti , alla Religione 
si aflìggevaiio sn per le mura ; dei quali se piu 
speranza, o timore concepissero i Romani, è dub- 
bio* Alloggiava Berthier nel Quirinale ; ntanda-n 
va Cervoni al Vaticano per far riverenza al Pon- 
telice, assicurandolo della persona, e dell’ anti- 
Cti sovranità. Scriveva^l di meilesimp del suo 
ingresso a Buonaparte , che un terrore profon-^ 
dissimo occupava Roma , e che lume nissuno di 
libertà appariva da nissnn canto , che un solo 
democratico era venuto a trovarlo, offerendogli 
di dar la libertà a due mila galeotti. Dava spe- 
ranze , e faceva promesse d’ ajuto ai novatori , 
piuttosto per ordine, che per voglia. Queste pro- 
messe, e questi iucitarhenti sortivano l’effetto: il 
giorno quindici di febbrajo, correndo l’anniver- 
sario dell’incoronazione del Pontefice, che a quel 
di medesimo compiva ventitré anni di regno, si 
levava subitamente per tutta Roma un moto gran- 
dissimo di gente, che chiamava la libertà , emes- 
sa fin su quel primo principio da servile imitazio- 
ne traendo seco non so qual fusto di pino s’ in- 
camminava a calca verso campo vaccino . La 
folla, le grida , la veemenza crescevano ad ogni 
passo. Molti correvano per \edere, alcuni per 
ajutare, nissuno per contrastare; perchè le pati, 
tu^lie repubblicane, dàe giravano , impediyana 
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Ogni moto contrario. Giunta che fu quella im- 
mensa tratta dirimpetto al Campidoglio ^ ere» 
scendo vieppiù le grida, c lo schiamazzo, a fron- 
te del famoso colle rizzava Palbero con una ber- 
retta in cima, e viemaggiormente infiamman- 
dosi a tale vista, gridava libertà, libertà! Nè 
contenti a questo, i capi givano ad alta voce in- 
terrogando gli astanti, se volessero viver liberi: 

• l'isuonava tutto campo vaccino del si ^ . Seguita- 
vano i capi a domandare , è volonla ^questa del 
‘ popolo vomano? Di nuovo risuonava il campo vac- 
cino del si. Cinque notaj richiesti rogavano 1* 
atto, siccome il popolo romano sovrano, sflibero 
aveva rivendicato i suoi diritti,' che libero, e 
fi anco, si dichiarava, che al governo del Papat 
rinunziava, che in Piepubblica, voleva libero vi- 
vere , e libero morire. Qui le grida , gli strepi- 
ti , il giltar dei cappelli, .!’ abbracciarsi, il con- 
‘ fol larsi,, il pianger dalla gioja, il rider per paz- 
zia, che sorsero, non sono cose , che da umana, 
penna si possono agevolmente descrivere. Poi i 
motti contro i preti, contro, il Papa , e contro i 
cardinali, e le ipotiposi sui vizi, parte veri, par- 
te anco esagerati della Corte romana , andavano, 
all’eccesso. Gli atti, e gli scherzi, che si fecero,, 
non. sono da raexxm.tarsi. Solo dirò, che un pa- 
dre di due bellissime fanciulle , venuto con loro, 
sulla piazza publdica, si. toglieva primieramente,. 
Amoreggiando dalla gioia il popolo all’ intorno , 
il proprio nome, con quello di Tesìfonte chia- 
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inarulosi j poscia le proprie Bgliuole sbattezava . 
Ambiva quindi , e voleva essere chiamato cit- 
tadino Tesi/ onte: disordinati segni di più di- 
sordinato avvenire. . ^ , 

Rogato l’ atto, scritto, in ischifa, e servii lin- 
gua italiana , tradotta dal francese , si eleggeva- 
no dal popolo convocato uomini a posta, perchè 
l’atto medesimo portassero a Berthier, e gli rac- 
comandassero la novella Repubblica. Bravi so- 
lennità: entrava a guisa di trionfatore per la 
porta del popolo il generale di Francia, con ma- 
gnifico corteggio* dietro, ed intorno di splendidi 
ufficiali, e di cento cavalli eletti da ciascun reg- 
gimento . Suonavano con grandissimo strepito 
gli stromenti - della musica militare; 1’ affollato 
popolo applaudiva. Non cosi tosto compariva 
alla porta del popolo che era presentato di una 
corona dai capi in nome del popolo romano. L* 
accettava protestando, eh’ ella di, ragione ap- 
parteneva a Buonaparte , le cui magnanime im- 
prese avevano preparata la libertà romana ; che 
per lui la riceveva, che per lui la serberebbe, e 
c e a lui. in nome del popolo romano la mande- 
rebbe. Salito in Campidòglio bandiva la Repub- 
blica romana solennemente, la riconosceva in no- 

roc della trancia, lodava la libertà, chiamava i 
Romani figlioli di Bruto , e di Scipione. Queste 
cose SI facevano veggendo, cd udendo dalle stan- 
te del deserto Vaticano il canuto, ed infermo 
pontefice. Brano tutto il restante giorno, e la 
tom. vi. ■ 3 
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seguente notte canti, balli , c rallegramenti di 
ogni forma, 

La cisalpina Repubblica a questi sovverti- 
menti sì rallegrava. Scriveva il Direttorio nel- 
la solita lingua servile per messzo^ del presiden- 
te, ai legislatori cisalpini, che la' patria di Bru- 
to era libera,^ che i suoi discendenti avevano so- 
lennemente proclamati i diritti delP uomo , che 
il sacro albero rigeneratore dei popoli aveva 
messo le sue radici sul Campidoglio, clic la ra- 
gione era stata vendicata de^ sul oltraggi, che 
Roma finlilmente non aveva piu tiranni ; che vi 
ai era creato un governo provvisorio di bravi, 
ed illuminati repubblicani; che il vescovo di Ro- 
ma era guardato dalle truppe francesi , e cV.e il 
popolo quanto inebbriato del sentimento della 
sua libertà, altrettanto si manteneva dignitoso, 
saggio, e tranquillo. Quest’crano le |>oeaì.e, o per 
parlare con Buona parte, i romanzi dei tempi. 

Fra mezzo a 'tanta rujina continuava a starser 
ne nelle sue stanze del Vaticauo'^Papa Pio Se- 
sto’ con qualche apparato di sovranità , tuttoché 
già servo fosse, coriciossiachè -ed usava la sua 
spirituale potestà , ed i ministri celebravano gli 
uffici divini, e gli ufficiali di casa il servivano ^ 
e le guaixlie svizzere il custodivano. Mft in quel** 
lo stato di Roma non poteva più un Papa sus- 
sistere, nè per lui per la dignità, nè pei repub- 
Idicani per la sicurezza. Inoltre 1’ opera del Di- 
rettorio doveva consumarsi inliera. S’- incomin-' 
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eiavano a mandar carcerati in Castel Sant’ An> 
gelo , o coiilìnati ftsllé proprie case alcuni car'* 
diiiaii cd altri personaggi di nome, e d’. autori- 
tà. Toglievasi quindi, dal Vaticano la guardia 
svizzera con dolore. vivissimo del Pontefice, clié 
non se ne poteva dar pace ; vi surrogavano la 
guardia francese. Qui io vorrei tacermi : ma l’a- 
more della verità mi sforza a dire, che il vene- 
, randb Pio , ridotto in caso di sì «estremo ahbas-^ 
samento, non andava esente , da parte di alcuni ’ 
repubblicani. di l'arancia, da scherni tali, che P 
ammazzarlo sarebbe stato poco maggior manca- 
meuto. Agli scherni succedeva 1’ esilio: Cervo- • 
ni , avutone coinandàmento da Berthier , intro- 
dottosi nelle stauzedel. Pontefice, in nome del-* * 
la Bepubhlica .francese gl’ intimava che si di- > 
sp< *gli::s»e della sovranità . temporale , si conten- 
tasse della spirituale. Rispondeva Pio , aver la 
sua temporale sovranità ricevuto da Dio e per li-* 
bera elezióne degli uomini ; non potere , nè vo- 
lere rinunziarvi; alla età sua di ottant’ anni po- 
terai- bene fare mali grossi , ma pon lunghi ; es- 
sere parato a qualunque strazio; essere stato crea- 
to Papa con piena potestà, volere, per quanto 
in lui fosse. Papa morire con piena potestà; u-, 
sasseto la forza, j^oichè in mano P avevano, ma 
avvertissei'o che se avevano in prrter loro il cor- 
po non avevano parimente P animo, il quale ia 
'pi.ù libera regione spaziando, di accidenti uma- 
ni non temeva ; esservi un’ altra vita per > 
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oggimaì vicina; in lei nulla gli enipj , nulla i pre» 
.potenti ■ potrebbero. • 

• Restava poiché l’animo non avevan potuto 
vìncere, che vincessero il corpo. Il pubblicano' 
dell’esercito, che al suono delle, romane finanze 
era prestamente accorso , appresentatosi al Pon- 
tefice , gl’ intimava , tempo due giorni, da Roma 
si- partisse. Rispondeva PiOj non potere resistere 
alla forza ma volere, che il mondo sapesse , che 
sforzato il proprio gregge abbandonava. Strane 
venture di tempi, che i repubblicani* andassero 
a Roma predicando di voler pimire gli assassini 
di'Basville, e di Duphot, e conservare il Papa, e 
che gli assassini non punissero, ed il Papa non 
conservassero; conciossiachè del castigo degli uc- 
cisori di Basville, e. di Duphot, -occupata Roma , 
non si fece più parola. 

Il di venti febbraio sfoi*zavahb i repubblicani ' 
il Papa a partire. Lasciava Pio l’antica sede , 
cui non era per rivedere più roaìi L? accompa- 
gnavano solamente , miserande reliquie di Cor- 
te tanto sontuosa, oltre alcuni addetti ai servigi 
.domestici, monsignor Inico Caracciolo di Mar- 
tina, suo maestro di camera, e l’ abbate Maretti 
professor di rettorica nel collegio romano, ’ suo 
segretario eletto; Uscito da porta Angelica s’ in- 
camminava verso Toscana. Lo scortavano , e' 
guardavano dilegentemcnte soldati rejiubblicani 
a cavallo. Accorrevano dai luoghi vicini, e dai 
lontani i popoli riverenti ad inéliìnai'e il Ponte- 
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fice cattivo: muove vari|“li a rispetto, ed à Oom- 
passione la dignità; l’età, la malattia, la sven^ 
tura. Per tal modo vecchio,. infermo,- e .prigio-^ 
niero lasciava Pio Roma , caso non più veduto , 
dappoiché Borbone ne cacciava Clemente; lascia- 
va Roma, cui aveva ,abbelliU) con opere magni, 
fiche, e che doveva fra breve essere spogliata di- 
quanto la durezza dei patti tolentiniani vi ave- 
va lasciato d’ intero^ e d’ intatto; lasciava Roma ^ 
già padrona per opinione • del mondo, ora serva 
per opinione, e per baionette di_ nuove repub- 
bliche. Singolare città, che^ o padróna, o serva^ 
o magniOca, o saccheggiata ebbe sempre per de- 
stino di pruovare i due bslrerai in cui gli umani 
casi si concludono. Trovava il Pontefice ricove- 
ro, contutlocchè sempre gelosamente fosse custo- 
dito, nel convento degli agostiniani di Siena , e 
conforto negli" ossequj del Gran Duca, e nelle 
lettere conàjlatorie scrittegli da tutta la cristia- 
nità. Si dimostrarono in questo pietoso < ufficio 
singolari i vescovi fuorusciti di Francia, massi- 
mamente quelli, cbcdiihoravano in Inghilterra^ 
Il tentavano spesso i vepubblicaiii^perchè rhmn- 
ziassc alla potestà temporale; il che egli constan- 
tissiraamente sempre eblje negalo. Per questa 
cagione si ordinava, che più strettamente si cu- 
stodisse , e se gli ristringeva la facoltà di vedtìr 
genie: rigore tanto più da condannarsi, quanto 
più era di nessun frutto, ed aveva per fine una 
rinunzia per forza. Succedeva poscia un casospa- 
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Tcntoso, <?lie tremava per terremoto il convento 
come se Dio volesse pniovare sino alF. ultimo la 
costanza del desolato PonteQcc: piombavano a 
croscio le volte, le mura sì sfascia vanoj distrut'- 
ta parte della casa, gli fu forza sloggiare: raccol- 
to prima nel palazzo Venturi, poi nella villa Sa- 
gardi, si riduceva finalmente ad abitare nella 
Certosa di Firenze. Ma la sua presenza sul con- 
tmente, particolarmente in paese sì vicino a Ro- 
ma, .da va sospetto ai Repubblicani, Perlochè or- 
dinavano, che si trasferisse in Cagliari di Sarde- 
gna. Rappresentavano le benigne persone che 
continuavano ad avergli affezione, che nè la sua 
età, nè le infermità permettevano, che a quel 
viàggio marittimo ai accomodasse. Anche il Re 
di Sardegna, che abborriva.dal divenir custode 
di un Papa , custodia ed odiosa in sè, e pericolo- 
sa per l’amicizia^ che aveva allora con, Francia, 
faceva opera di esimersi. In, fine era Pio lasciato 
stare nella Certosa insinoache , venuti in Italia 
tempi pericolosi pei repubblicani, lo trasferiva- 
no in Francia. 

Roma, priva del Pontefice, perdeva anclie per ♦ 
sacco, parte violento, parte frodolcnto le sostan- 
ze, c gli ornamenti più preziosi del suo stato • 
Nè in questo gli ,spogliatori portavano più ri- 
spetto alle sacre, che alle profane cose, alle pri- 
vate, che alle pubbliche perchè le une e le altre 
involavano, con uguale cupidigia, .nè le rapine 
duravano solamente come le antiche, tre o quat- 
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tro giorni ; che anzi non sì terminaroao se non 
con le stanze dei repubblicani; o per meglio dire 
neanco allora^ perchè venute dppo di loro le 
truppe regie di Napoli, rinnovarono con brutta 
imitazione le rapine, ed il sacco. Ma per favel- 
lar dei repubblicani, che a questo tempo erano 
signori di Roma, cominciava lo spoglio da alcuni 
capi sì militari che civili; scendeva peri' esem- 
pio nei soldati. Solo incon'otti si mantennero la 
maggior parte dogli ufficiali dì mezzo i quali co- 
me si dirà, a conservazione dell’onore offeso, nc 
fecero un solenne risentimento. Giravano all’ar- 
rivo dei Francesi nello stato romano ventUette 
milioni di cedole peso incomodissimo, e vere 
'poste si del privato, che del pubblico avere. F« 
ridotto al quarto il valore loro, dolorosa, ma sa- 
lutìfera ferita a chi le aveva in sua possessione. 
Sai'ebbe stata questa una legge da lodarsi per 
ogni parte, se subito dopo non fosse stata pro- 
mulgata, che gli agenti del Direttorio avevano 
speso per le loro provvisioni sì pubbliche, che 
private, quella copia di cedole, che avevano tro- 
vate nelle casse papali , c che non era di pòco 
momento. Àggiungesi da alcuni, e . se vero fu, co- 
me pare, sarebbe il caso molto più enorme, che 
poco innanzi alla promulgazione della legge , e 
quando già si era fatto risoluzione di promulgar- 
la, furono stampate a fretta cedole per un val- 
sente di sei milioni , e tostamente , per compre 
fatte , gittate nel pubblico. Che maneggi fossero 
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questi, il lettore lo {)enscrà da se. Si levava un 
grido universale contro gli autori di si vitupe- 
roso inganno j ina le anni erano più forti dei gri- 
di, e chi più poteva, tutto ardiva. 

Oltre le cedole , le romane finanze consiste- 
vano in una quantità di beni assai considera- 
bile , che appartenevano allo stato , c questi ia 
nome della Repubblica -francese occupavano i 
suoi agenti, non che quelli, che per essere di 
privato patrimonio di Pa^ia Pio , potevano, se 
non con ragione, almeno con pretesto cadere in 
potestà di Fi-ancia^conciossiachè il Direttoriosi 
protestava' solamente nemicò del Papa , non 
dello stato romano , al quale anzi professava a- 
inicizia 4 Pouevansi al fisco della Repubblica , 
deliberazione certamente enoi'me , i beni del 
collegio della Propaganda, quellidcl.Sant’Ofiì- 
cìo , e dell’ accademia ecclesiastica, le paludi 
pontine , le tenute della Camera a(X)stolica . 
Ciò spettava agli stabili ; ma i mobili non si ri- 
sparmiavano ; qui fuvvi , non che confiscazione, 
sacco. Quanto dì più nobile, e di più prezioso' 
adornava i palazzi del Vaticano, e del Qui ri na- 
ie,- fu involato; Fu la cupidigia degli agenti del 
Direttorio veramente barbara . Dal Vaticano , 
edifizio magnifico per undicimila camere, fu-> 

- rono tolti, non solamente -tutto il' mobile a ser- 
vigio di persone, ricca , e preziosa suppellettile, 
non solamente gli arredi mirabili di busti , di 
quadri ^ di statue, di carnei , di marmi , di co- ^ 
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lonne , ma per6n($ i serrami , éd i chiodi , pei' 
forma che IMnstituto nazionale di Roma , cfaé 
per non so qaal derisione fu poco poscia crea- 
to : volendo sedervi dentro , ebbe a pensare a 
far rimettere e porte ^ e toppe, e chiodi dove 
un appetito insaziabile gli aveva tolti . Cosi 
quella- sede nobilissima di romani PonteBci , 
quella veneranda depositerìa delle opere di 
Raffaello, e di Michelagnolo, quell’ ornatissimo 
ricovero ■ di quanto Grecia , ed Italia avevano 
prodotto di più prezioso', di più gentile , di 
più gi'azioso , si appresentava agli occhi dei 
risguarjlanti atterriti quale deserto , e saccheg- 
giato abituro . E queste cose faceva ; non la 
guerra , ma la paté , non la nimicizìa , ma l’a- 
micizia , non la barbarie , ma una vantata ci- 
. viltà . Seguitava sempre i passi dell’esercito 
una compagnia di sensali , che s’ intendeva coi 
rapaci pubblicani, ed era pronta a pagare a lo- 
ro per vile prezzo le ricchezze acquistate , sic- 
ché le nazioni vinte s’ irormverivauo , la Fran- 
cia vincitrice non s’arricchiva , i • soldati non 
avevano le paghe, c ad ogni tratto sdegnosi mi- 
nacciaveanò di -ammutinarsi'. Ma i rapitori chia- 
mavano in ajuto la militar disciplina, come se 
più i soldati fossero obbligati all’ obbedire , che 
i repubblicani all’ onestà . Le masserizie più vi- 
li , alle qiiali i capi non abbadavano si vende- 
vano agli ebrei non per pattuito, ma per impo- 
sto prezzo . 
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Fu > come il Vaticaao, spogliato Monteca-^ 
vallo, fa spoglialo Castel Gandollo, fu spo- 
gliala la nobil sede di Terraciiia . Come gli 
arnesi più Sfjuisiti , cosi il piu misero \asellaipe 
di cucina furono m volati, nè più risparmiati a 
sacri , che i profani arredi ^ perchè i vasi sacri 
della cappella, sistina, e delle altre cappèlle 
ponti Gcie ebbero a pruovare i toccamenti dei 
profani involatori j gli abiti sacerdotali stessi si 
diedero alle fiamme per cavarne i metalli pre- 
ziosi , coi quali erano tessuti . Passava il sacco, 
dai palazzi dello stato,. e del Papa acquei dei 
Suoi parenti} ed anzi a quelli di coloro, o prin- 
cipi romani o cardinali che sì fossero , che piu 
si erano dimostrati costanti nel far argine alle 
dottrine , che avevano servitogli mossa, e tut- 
tavìa servi vano di .fondamento alla rivoluzione* 
11 palazzo dì gittà, quei del principe, e del 
Cardinale Braschi , quello del Cardinale Yort 
furono con uguale avarizia deprecati • Sopra- 
tutto miseramente guasto, c devastato fu quello 
dgdla villa Albani , di cui era signore il Cardi- 
•^iiale, e principe di questo nome. Quanto in lui 
si trovava di più prezioso per materia o per la- 
voro, fu tocco, c rapito dalle avare inani dei 
forestieri: contro Albani , si scagliavano parti- 
colarmente^ perchè V, avevano conosciuto afie- 
zìonato ah Pontefice , c mantcnitore della opi- 
nione , che più nelP Austria, che nella Fran- 
cia, che più nelP Imperatore Francesco ,. che 
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nel Direttorio il Papa avesse a fidarsi, eome se 
nelle faccende di uno stato independentc non 
avessero ad esser libere le opinioni di chi con- 
siglia ; se però non. si voglia dire, che si amano 
mèglio i traditori, che i fedeli, meglio chi con- ^ 
siglia con perfidia,’ che chi con sincerità . Il 
giardino stesso dell’. Albani fu guasto , e deser- 
to; glraranci , e le altre piante odorifere o ra- 
re, vendute a vile prezzo. Quest’era più furto 
. che conquista ; perchè Albani era persona pri- 
vaU», e non certamente nè Papa, nè stato, e 
con qual diritto avesse ad essere svaligiato , 
sarebbe bene, che gli addotrinati di quel' secolo 
ce l’insegnassero ; Non posso io’ già, nè voglio 
passar sotto silenzio una rapina , che gli avari 
pubblicani proposti' dal Direttorio alle finanze 
d’Italia volevano àd (^ni. modo fare d# un ric- 
chissimo' osìensorio, tutto tempestato di dia- 
•manti , che di proprietà- privata essendo di Ca- 
sa Doria , in Sant’ Agqpse , chiesa di giuspatt-o- 
nato della medesima famiglia , ogni anno all’a- 
doraziouc dei fedeli si esponeva ; lo stimavano 
ottantamila scudi . E perchè il generale San 
Cyr., che aveva l’animo tanto ornato di tempe- 
ranza, quanto alcuni altri l’avevano contarai- 
'nato di avarizia, si era opposto, ne ebbe le ma- 
le parole, e fu anche richiamato dal Diretto- 
rio*. La rapacità , che si usava iu Róma, e nei 
contorni, si dilatava ih tiitto lo stato romano , 
ed ogni sostanza si pubblica diè priv^^ 
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posta a mercato ^ Sorse fra gli altri un caso mi- 
serando j che facendosi il giorno, ventitré feb- 
braio le esequie solenni delF ucciso Duphot per 
tutta la città, alcune paUuglie repubblicane 
( dico alcune , perchè le più ai serbarono con- 
tinenti ) rotto ogni freno di onàtà , e di disci- 
plipa , e non consideralo, che T ufficio a loro 
imposto era di conservar intatti il buot ordi- 
ne, eie sostanze, entrarono nelle chiese, e 
da loro involarono i vasi e gli arredi destinati 
alla celebrazione degli uffizj divini , Nè. dal sac- 
co andarono èsenti le chiese appartenenti alle 
nasoni spagnuola , ed austriaca , sebbene V una 
alleala, T altra amica della Repubblica vivesse- 
ro a quel tempo ^Perché poi nissuna spezie di 
miseria, e di compassione mancasse a Roma in 
questo giorno, vi fu la sera gran luminaria alla 
Cupola, e nella piazza del Vaticano, ballossi 
allegramente al quirinale • Uditosi nelle pro- 
vince della romana dizione il sacco delle chie- 
se di Roma, alcune delfe provinciali chiese fu- 
rono ancor esse al modo medesimo poste in 
, preda . Al sacco shccedevaao le lasse , le quali 
qualche volta si convertivano in sacco segreto 
assai piu vile del primo • Èrano enormi , ma 
yi era modo di riscatto nascosto , e qualche vol- 
pai a bella posta si mettevano , perchè i modi 
iuel riscatto si usassero , Si tassava la sola fami- 
glia Chigi di più di ducentomila scudi; V inci- 
fpore Volpati di più di dodici mila, c fra' do- 
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ore avesse a pagargli . Talvolta, si minact 
ciavano le confische per aver denaro; talvolta si 
addomandava denaro per ayere o quadri, o, 
statue ^ od altre simili gentilezze preziose . Per 
^ modo Roma ^ già consumata dal trattato di 
Tolentino. ^ fu del tu(to spogliata per k presen-^ 
j(a dei repubblicani , 

N^. ostate tanti spog^, e tante rapine, se 
1^ viveva V esercito bisognoso di ogni cosa y e 
mentre le cassette piene di cose preziose , che 
appartenevano agli agenti del Direttorio , s’ in- 
camminavano alla volta di Friuacia., o segreta- 
mente, od anche apertamente, perché a tale di 
sfrontatezza si era venuto., i soldati non aveva- 
no le paghe corse da molti niesi , e laceri , scal- 
7Ì , e privi di ogni bene , accusavano P ‘ogordi-. 
eia di coloro. , che preposti al vitto , ed al ve- 
stimento loro, credevano, dover convertire in 
benefizio proprio le ricchezze dei paesi conqtù- 
sta.ti con le fatiche , e col sangue loro . Gli uffi-, 
.ciali stibaltemi, ai quali stava a cuore P onore 
di Francia , ed infinitamente cuocevano i rac- 
contati disordini , accordatisi fra di loro , ed in 
^ran numero, nella chiesa della Rotonda aduna- 
tisi, facevano un forte scrìtto, e P indirizzarono 
a Massena , suiTogato a Berthier . Addomanda- 
arano i spldi corsi dei soldati , e chiamavano 
vendetta contro, i depredatori per P opore del- 
V esercito offeso . Lo sdegno loro principalmen- 
te mirava contro Massena per le estorsioni da 
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lui fatte , ■ come dicevano; in tutti i paesi ita- 
liani venuti sotto il di lui goverao , massima- 
niente nel Padovano. Nè minor a vvereione mo- 
stravano contro Mailer, cui principalpiente ac- 
cusavano dell’ Italiane espilazioni , e della fran- 
cese miseria . Fecei o anche risoluzione di arre- 
starlo, e di porre a sigillo Ife sue carte. Masse- 
na , siccome quegli, che non soleva portare pa- 
zientemente , noli che le accuse , i contrasti, fa- 
cendosi scudo della disciplina, intimava agli uf- 
flciali adunati, che incontanente si segregasse- 
ro : quando no , gli costringerebbè con la. forza. 
Rispondevano , preferir la morte all’ infamia , 
prendere Dio in testimonio della purità delle 
iutenzioni loro. Mandavano nuovi deputati a 
Masseria. Non fecero frullo, perchè il genera- 
le più aspramente che prima riroprovérandogli 
dell’ aver rotto l’ obbedienza gli minacciava di 


furia , e di castigo . I pubblicàni., vedendo quel 
' nembo, o- fuggivano , ò si nascondevano , e per 
Ogni forma si consigliavano di salvar il bottino. 
Gli ufficiali , ai quali questa volta si erano acco- 
stati alcuui generali dei primi, gelosi parimente 
dèll’onore dell’esercito, di nuovo si adunavano 
il dì sette mai-zo' nella chiesa medesima della 

« t 

R<!>loiida , e con più forti parole diùiostravano 
>al generale , doversi giustificare l’esercito dei 
ladronecci commessi', e dar le paglie ai soldati* 
* * Massena intanto ’ era uscito' di Roma /ordì- 

- I - ^ 

nàndo, lasciato sólamente un presidio di tre- 
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iTiila soldati in rastei Sant’ Àngek) , ecl in altri 
luoglii forti j.che tutto l’esercito il seguitasse'! 
Sperava partendo, e distribuendo in diverse 
stanze i soldati alla campagna’, di poter far ri- 
solvere r intelligenza degli ùfllziali. Obbediva- 
no , ma ciascuu corpo creava ufDziali eletti, con 
mandato di vegliare, acciocché gl’interessi loro 
non ricevessero danno . Gli ufliziali eletti , rac- 
coltisi in Campidoglio , scrivevano lettere ■ a 
Bérthier, pregandolo di ripigliare il freno del- 
le genti, e protestavano a Massena di non vo- 
lergli più obbedire. Fece ogni opera, ma inva- 
no, per riguadagnarsi l’ affezione loro. Laonde, 
vedendosi in voce di tutti , nè più ■ potendo eo- 
mandare & coloro , che il chiamavano coi più 
odiosi nomi , pensò al ritirarsi , e se ne andava , 
lasciato il govèrno a San Cyr, e a Dallemag'ne , 
in Ancona, donde tutto dolènte, e sconfortato 
scriveva a Buonaparte, pregandolo a dargli fa- 
vorepresso al Direttorio, affinchè lo nianflasse 
ambasciatore a qualche potenza . , 

1 Romani, osservato lo scompiglio delle genti 
francesi , ed essendo sdegnati per tante vessa- 
zioni , nè potendo più oltre portare sì dura ser- 
vitù , perchè oramai un popolo dì quasi a due 
milioni di anime era ridotto alla fame , tenta- 
vano un movimento più temei’ario , che consi- 
derato. I primi a rorooreggiare furono i Tran- 
steverini, gridando ,wVa Maria, Avviatisi ver- 
^ San Pietro in grosso numero, uccidevano una 
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francese ;s* impadronivano di IPontSè Si»/ 
«to e delle strade , clié mettono capi» in esso t 
Al tempo medesimo le campagne tumuttuavanó; 
Velletri , Albano , Marino , Civita di Castello si 
muovevano ; la hiòssa era grave. Già i Francési 
èrano uccisi alla spicciolata , ‘è già le piu grosse 
squadre si trovavano ' in pericolo . Ma essendo 
gente valorosa , usa all^ armi , ed ài tumulti im- 
provvisi, poste dalF'un r d'evali le dissensioni- 
loro , muovendogli il .p'èricolo comune, si ordi- 
navano tostamente alte > battaglie contro quel 


^popoli spinti piuttosto da furore, che da dise- 
gno bene ordinato. Vial muov'eVasl contio là 
■gente tumultuaria- in Pioma> Mtìrat 'contro quel- 
la del èontado . Fu fatto in queste battaglie 
molto ùngile , perchè i Francesi coi loro squa- 
droni agguerriti combattevano virilmente, ed 
i Roniani, mossi da furore, e da zelò religioso 
menavano ancor essi le mani aspramehtè* Infine 
prevalendo' là disciplina , e V opera ' delle arti- 
glierie bene governate dai repubblicani , di cui 
mancavano i Romani , acquistarono i primi con 
mólta prepmderanza il vantaggio Dìspergé- 
vansi gli avverar], e si nascondevano chi per 
le case, e chi per le campagne . Fecero i con* 
tadini ritiratisi ai monti Una testa gròssa ; ma 
Mmsat / penetrando coi soldati armati alla leg- 
gieri in quéi riposti ricoveri gli sperperava » 
Di ccncinquanta prigioni , parte ‘ furono man- 
dati al remo, parte giustiziati con le palle sol* 
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datesche. Roma piena di terrore, d’ orrore, e 
di sangue lagrimosamente si querelava . Si to« 
glievano con. diligente cura le armi ai popoli . 
Accagionaronsi , come fautori di questo moto, 
p fosse verità o pretesto , i cardinali , ed altri 
prelati sospetti d’ affezione .verso il Papa . S’in- 
timò ai primi , o Hnunziassero alla dignità car- 
dinalizia, o andassero carcerati . Rinuriziarono 
Antici , ed. Altieri ; ricusarono Antonclli , Giu- 
seppe Doria , Borgia, Roverella, la Somaglia, 
Caiandiui , Archetti , Mauri , Mattei : fu dato 
l)ando ai due ultimi dalle terre della Repubbli- 
ca romana . Gli altri, prima posti in carcere, 
poi condotti a Civitavecchia , ed imbarcati su 
navi sdrucite , furono mandati a cercar riceve- 
ro in paesi stranieri . 11 Cardinal Rezzonico , 
come infermo di mal di morte , fu lasciato sta- 
re: All)ani, che più di ogni altro desideravano 
di avere in poter loro, fu fatto > correre dai ca- 
valli leggieri che. il seguitavano , ma giunse a 
salvamento nel regno . In questo modo quanto 
aveva la Chiesa cattolica di venerando per età , 
per dignità , per dottrina , era disperso , e cal- 
pestato . Non solo enormi , ma pazze cose erano 
queste, peixhè il torre rispetto a uomini rispet- 
tati portava con sè, quando che fosse, il vili- 
pendio di coloro , che non gli rispettavano , 
perche la licenza è male contagioso, e si appic- 
ca facilmente dagli uni agli altri . 

Gli accidenti romani On qui narrati sapeva- 
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• Kb di tumulto, c di confusione, sicOotnO qUèlli^ 
che sulle prime succedevano alla militare con» 
tjuista. Restava, che la oppressione, e la servitù! 
ai ordinassero sotto iilgaunevole ' forma di go-> . 
Verno ingoiare, coine se fosse intento dei con» 
quistatori di fare scherno alla libertà, é di 
metterla in odio a tutti coloro, che Ì’ amavano^ 
A questo fine aveva il Direttorio mandato a 
Roma quattro suoi commissari, che furono Fai» 
poiilt, Florent, Daunou, e Monge, Uomini j che 
face vano professione di amare la libertà. Deli- 
berarono fra di loro di dare una constituzionc 
alla Re pubblica romana. Pareva un gran caso 
quel delle leggi; che avessero da uscire da una 

[ Francia per una Roma per mezzo di uomini ri» 
nomati, c niàndati a bella posta da' Pdi’igij mas» 
sime da DaUuou, é da Mònge, ambidiie vene» 
randi per ingegno, per dottrina, e per virtù * 
Ed ecco pubblicarsi un corpo di cùnstituzione^ 
il quale altro non era, che sotto nomi romani 
la consti tuzione francese; imperciocché sotto 
nome di consolato, di séhato, tfi tribunato^ di 
tribunale di alta pretura, e di alta questura, 
vi era un Direttorio, un consiglio degli anziani, 
un consiglio dei giovani, Un tribunal di cassa» 
zione, c commissari dei-, conti. A questi si ag»' 
giungevano gli altri fastidi servili delle ammini» 
strazinni centrali per ciascuno spartimento del» 
la Repubblica, e di una umministrazìotie centra» 
le pe/r ogni cantone. Si noverarono otto sparti- 
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toitiiiti, del Tevere, del Cimino, del Circeo, del 
Clitunnò, del' Metauro', del Musone, del Tra- 
simeno'," é del Trontó. Avevano per capitali 
Roma, Anagnij Viterbo, Spoleto, Macerata, 
Sìnigaglia, Perugia, e Férmo . Erano questi' i 
magistrati j le leggi , come quelle di Francia . 
Nel che, oltre il copiar servile, gli uomini 
prùdenti osserveranno, quanto inetto fosse il 
dare nomi medesimi a cose diverte , e quanto 
dannoso alla libertà il servirsi di nomi antichi, , 
che suonavano potenza, e libertà, in uno stato 
di oppressione , e di servitù . Nè fu tolta auto- 
rità a parole venerate » Dàlie leggi passava P i- 
mitazione insino agli abiti ; perchè i magistrati ■ 
furono ordinati vestirsi alla francese, mutato 
solo pei Consoli , senatori' , e tribuni il color' 
rosso in nero; la forma simile a quella dei Quin- 
queviri, degli anziani, dei cinquecento di 
Francia. 

Si crearono consoli per la prima volta Libo- 
rio Angelucci da Roma , Ennio Quirino Visconti 
da Roma , Giacomo Demàtteis da Prosinone , 
Panazzi d’ xincona , Reppi d’ Ancona . Ma va* 
riaroiio molto nella breve vita della Repubblica 
romana i consoli ; perchè si scambiavano ad un 
primo capriccio del generale , o del commissa- 
rio di Francia» F'u instituitu segretario del con- 
solato un Bassal , il quale già mandato da Buo- 
naparte a fomentare la rivoluzione di Venezia, 
se n’ era venuto a fomentar quella di Roma . 
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Chiamarcmsi ministri un Torrigliom, un Ca- 
millo Cotx)na , un Mariotti , un Bremond fran- 
\ cese , 

\ Come se gli spt^lj, le tasse violente, i co- 
I mandamenti non solo imperiosi, ma ancora ca- 
^ pricciosi abbastanza non avvertissero i Romani 
della servitù , inserirono i quattro commissari 
nella conslituzione romana questo capitolo, che 
fu il trecentesimo sessagesimonono, che si aves- 
/Se a fare, al più presto, un trattato d’alleanza 
tra la Repubblica romana, e la francese; che 
insinoachè questo trattato fosse ratificato, tutte 
le leggi fatte dai due corpi legislativi romani 
non potessero essere nè pubblicate, nè eseguite 
senza 1’ approvazione del generale francese , 
che stava al governo di Roma; che il generale 
medesimo potesse di sua propria autorità fare 
- tutte quelle leggi, che a lui paressero necessa- 
rie, conformandosi non ostante alle instruziohi 
del Direttorio. 

La conslituzione romana aveva posto a diffi- 
cile partito coloro, che occupavano le cariche 
ancora sussistenti del governo precedente ge- 
neralmente tutti coloro, che, sentendo, tuttavia 
a norma delle antiche massime, erano pure ob- 
bligati , per le necessità loro , a servire allo 
stato nuovo . Era nella conslituzione un capito- 
lo, die ordinava di giurar odio alla monarchia, 
fedeltà ed attaccamento alla Repubblica , Papa 
Pio aveva udito dal suo recesso della Certosa di 




ac..» ^ 


Digitized byGoogle 


f 


tÌBRÓ DBCkHOTSn^O C*"79®) 

ìrirènze , che il governo della Repubblica esi- 
geva qucs'to giuramento da tutto il clero , e dai 
parochi di Roma « Volendo per r^ola delle oo- 
scien^ definire questa materia , e patendogli ^ 
che non si convenisse ai ministri della Religio- 
ne il giurar odio ad alcuna forma di governo , 
scrisse un breve a monngnor Passeri , vicege- • 
rente di Roma ^ ammcoiendolo non esser lecito 
prestar puramente , e semplicemente il giura- 
Inenlo suddetto, ed ordinandogli di notificare 
agl’ intimati questa sua decisione pontificia, e 
di avvertire, che l’eseguissero. Ma siccome 
continuava a discorrere, interessava anche 
molti^imo, che la Repubblica Risse persuasa 
della rettitudine delle massime del clero di' 
Roma ■ relativamente al repubblicano governo 
conformi in tutto' agl’ insegnamenti della catto- 
lica Religione, cosi statuiva, che .ciascuno po^ 
tesse con sicura coscienza giurar fedeltà, e sog- 
gezione alla Repubblica, che attualmente co- 
mandava , essendo stato unanime iusègnaraento 
de’ Santi Padri , 0 della Chiesa , che sia dovula 
fedeltà, e subordinazione a chi, secondo le va*» 
rietà' dei tempi , ha in mano le redini del go* 
verno , o sia a chi attualmente comanda . Definì 
inoltre , che ciasctino potesse giurare ' di non 
prender parte in qualsivoglia congiura , trama , 
o sedizione pel ristabilimento della monarchia, 
e contro la repubblica j e potesse altresì giura- 
re odio all’anarchia, essendo <2qestA tino st^to 
• » 
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di disordine • Fiimlmente dolilievò , elle si p^** 
tesse ^ursre fedeltà j ed attflccan tento alla con~ 
stitozione, salva peraltro la cattolica Religione. 
'Pensava Papa Pio , che i roagisti ati della Re-- 
•pubblica non avrebbero rigettato (questa forn>u— 
la , giacché era in tutto conforme , come si e- 
sprimeva all’atto del popolo sovrano dei quin- 
dici feldirajo del 1 798 ^ con cui il popolo riu- 
nito innanzi a Dio , ed al mondo tòlto , con un 
sol animo, ed una sola voce aveva dichiarato, 
voler salva la Religione , cjuale di presente ve- 
nerava, ed osservava, cioè la Religione cattoli- 
ca . Ma partito da Roma monsignor Passeri , e 
succedutogli nella carica di vicegerente l’ arci- 
vescovo di Nasanzio , quest’ ultimo di propria 
autorità, e contro le intenzioni del Pana, die- 
de una seconda instruzione , per cui i professori 
del collegio romano, e della sapienza si cre- 
dettéro autorizzati a prestare , come fecero , il 
giuramento tale qual’ era prescritto dalla con- 
sti lozione, solo facendo verbalmente qualche 
^|xr(itestazione . Udì gravemente il Papa quest’ac- 
• cidénte, e rescrivendo all’arcivescovo, lo am- 
moni di nuovo delle sue intenzioni , gli coman- 
dò , richiamasse la seconda instruzione ,• e si la- 
mento , che per lei , e per 1’ esempio de’ pro- 
fessori sopranominati s^brasse , che Roma già 
maestra di verità j si fosse fatta maestra dell’er- 
rore. Savie, prudenti, e condùcevoli alla quie- 
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tc dello stato erano queste sentenze di Pio. Da 
loro si può dedurre un utile ammaestramento, 
e quest’ è , che la Religione , è , e debb’ essere 
tutta spirituale , e che non le è lecito l’ingerir- 
si nella forma del governo politico delle bazio- 
ni . Intanto questa faccenda dei giuramenti per 
1’ ordinario tanto gelosa , si rammorbidì facil- 
mente si per la prudenza del Papa , ccrae per 
la sopportazione dei magistrati della Repubbli- 
ca , nè produsse come si temeva o movimenti, o 
persecuzioni d’ importanza • , ' ^ 

Creata la Repubblica* romana , si spegneva 
1’ anconitana , la quale non era stata mai al- 
tro , che un appicco contro il Papa. I suoi ter- 
ritori salvo San Leo , s’ incorporarono alla 
romana . 

Il di venti marzo si celebrava nella vastissi- 
roa^'piazza del Vaticano, la confederazione del- 
la Repubblica romana a guisa di quella , che fu 
da noi descritta della Cisalpina. Furonvi aixhi 
trionfali , sinfonie, illuminazioni, canti , balli; 
magnifica festa, ma con molto 'schiamazzo, e 
molte satire alia romanesca . Saliva con grande 
apparato sul Campidoglio Dallemagne, chia-*< 
mava i Senatori , apriva il Senato, spiegava al 
vento la romana bandiera . Poi instituiva il 
Tribunato , quindi i " consoli sulla piazza del 
Vaticano; bandiva la costituzione, dichiarava 
Roma libera; i consoli dall’alto della scalea giu- 
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TOvano. Si coniava poscia, pure TOmancsca- 
niente al solito , la medaglia adulatoria , bella 
assai, e con questi mot\Xf Ber ihier restitutor- 
vrbis f e Galiia salus generis hiunani . 
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Nuova'fonjeàerazioite in Europa corUfXk 
la Francia» Spedizione Egitto» Presa di 
Malia, buonaparte sbarca^ e prende piede in 
Egitto. Battaglia navale di Abuchira. Acci- 
denti di Napoli. Garat , ambasciadore di 
Francia presso al Bé Ferdinando. Suo di- 
'scorso oL Re. Effetti prodotti nel regnò dalla 
vittoria conseguita dagl Inglesi ad Abuchir. 
Il Re Ferdinando, si risolve alla guerra con^ 
ti^ la Francia: si muove contro lo. stato va’- 
mano, e se ne rende padrone. Brutta cojidot- 
ta dei Napolitani a Roma. Accidenti in Cisal- 
pina: trattato d* alleanza fra le due Répub-- 
bliche. Tvouvèy ambasciadore di Francia in 
Cisalpina. Suo discorso d ingresso al Diret- 
torio cisalpino ; riforma violentemente la 
constituzione data da Buonaparte: mali umo-, 
ri prodotti da qiiesp operazione. Scritti pub- 
blicati contro, di Trouvèy e di Rivaud, che 
gli era succeduto. Sette, e congregazioni po- 
litiche nate in Italia pei caK%biamenti fatti 
ia Cisalpina. 
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M à tempo è oramai, che ci alziamo a deàcri- 
Verè alcune maggiori cosoj per‘ ciii mutossi 
inopinatamente lo stato d’ Europa^ quel dell’ Afri-* 
ca turbossi, le ottomane spade ^chiamaronsi ad 
insanguinar F Italia, cd il dominio di questa 
combattuta parte d^ Europa passò da Francia a 
coloro, che di nuovo la combatterono. Concluso 
il trattato di Campo-Formio, si riposava la Fran-^ 
eia in pace cx)n tutte le potenze del continente, 
ed oltre a ciò aveva per alleate la Spagna, il 
Piemonte, la Cisalpina, e la Olanda^ Lé vitto- 
rie conseguite, il nome de’ suoi generali, il va-* 
lore, e la costanza dei suoi soldati avevano dato 
timore a tutti i principi, massimamente alPIm- 
perator d’ Aleniagna, .che èra stato battuto da 
piu forti percosse, ed aveva sofferto maggiori 
danni. Per la qual cosa, quantunque tutti ve- 
dessero mal volentieri confermarsi in EVancia, 
vale a dire nel centro dell’ Europa^ princìpj 
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contrari 'alla natura dei governi loro , contenuti 
'dal timore, nissuno ardi va di muoversi , ed a- 
■ spettavano tempi migliori . Perciò la Francia 
non avendo nissun sospetto 'jiricinonel ccntinen- 
' te , poteva voltar tutte le sue forze contro l’In- 
ghilterra . A ciò fare ella si trovava molto ben 
provveduta . Abbondava di navi da guerra pro- 
' prie , di capitani di mare , e di marinari eccel- 
lenti, e di più poteva aggiungere alla sua tutta 
la marinerìa della Spagna , e dell’ Olanda , sue 
alleate . Il pericolo dell’ Inghilterra era gravis- 
simo tra per questò , e per lè coste tutte di 
Francia , d’ Olanda , e di Spagna tanto vicine' , 
che si ritrovavano in potere del suo nemico , i- 
porti d’ Italia alla medesima signoria obbedi- 
vano . I soldati di terrà , Vd i generali dell’ e- 
sercito , che si potevano imbarcare per la fa- 
zione , erano per fama , e per valore egreg) . 
Già si spargevano voci della spedizione contro 
l’ Inghilterra , già. si facevano concorrere le 
navi sì grosse , che spedite nei- porti più vici- 
ni , e già Pleville-Leplay , ministro di marina, 
e ammiraglio di Francia, andava sopravveden- 
do le coste , che prospettano l’ Inghilterra . Era 
il governo' di Francia desideroso di fare questa 
spetlizione per tenere sempre più gli animi so- 
spesi , e per impiegare generali , e soldati vit- 
toriosi , usi alle guerre , e che non avrebbero 
mai quietato nella pace , e volentieri si sai’eb- 
/bero messi a tentar novità con pia'icolo dello 
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fttato : ai che si sapeva, che fra tutti Buoiiaparf# 
era inclinato: il Dù'ettorio 'aveva' avuto sentore * 
dei tentativi fatti presso al vincitore Italia . 
dai confederati per rimettere i Borboni, é 
delle pròmesse , e delle sperante da lui- date su 
di questo disegno*. Nel che' si vedeva, che o 
volesse atteneré le promesse ai principi ,-o le' 
volesse usare per sè^ ei'a ugualmente [>ei'icoloso 
al Direttorio ♦ 

In questa condizione di tempi i tninistri 
d’Inghilterra . Pitt principalmente ,• guida al- 
lora , e indirizzatore dei consigi) di quel rea- 
me , conobbero il pericolo , in coi erano-, tra 
per le forze deV nemico , ed ancora per èsservi 
nell’ Inghilterra medesima non pochÌ‘^ che a- 
vendo accettato ì principi della rivoluzidne '* 
francese, e desiderando dì porgli in opera nella 
patria loro, avrebbero potuto secondar i-Fran-’ 
cesi , ' e cooperare alla ruina e sovvertimento ^ 
dell’antico stato. Però avendo poténlissiiha * 
occasione di muoversi , si mettevano alP ordine - 
per ovviare a tanto precipizio tentando con o- ■ 
gui sforzo di accendere Un novello incèndio 'di 
guerra sul continèute , con stimolar di nuovo le ^ 
potènze alle cose di Francia .Ciò amavano ine-'’ 
glio, che le speranze incerte , e Imitane di Buu^ 
najiarte , . ' ^ • 

Per commuòvere adunque novellamente '6»t- 
to il mondo' , comandavano ai loro ambasciato- 
-vi ,'e ministri presso i potentati d’ £ui'op.a> ò 
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massimamente a quello presso l’Austria, clie 
con eflicaci parole esponessein il pericolo , che 
sovrastava a tutti gli . antichi governi , sé la 
Bepubblìca francese mettesse ferme 'radici , - e 
si confermasse, se quei principi sovvertitori di 
ogni buon governo prevalerlo ; allegassero le 
rovine d’Italia, e d’ Olanda: rappresentosscro 
la Svizzera recentem^te, contro ogni fede as- 
olila, con crudeltà invasa, con avarizia spo* 
gliata ; dimost^sero , già d’ogni intorno, ad 
onta deUa pace giurata , romoi'eggiaie all’ Au- 
stria le armi tiranniche , i principi perturba- 
tori , le grida degli scapestrati libertini , A die 
dar tempo a chi previene il tempo ? questo es- 
sere il momento d’insorgere, che le cose erano 
tenere; l’ aspettare, essere eccidio manifesto : 
però rendersi necessario il fare senz’ altro in- 
dugio ogni sforzo per ispegnere quei mostri, che 
minacciavano di voler tutto. divorare,. Quest’ e- 
rano le esortazioni dèi ministri d’ Inghilterra : 
offerivano al tempo stesso denari, ed ajuti dì 
genti ... 

A- queste iostigazioni rispondeva l’ Austria , 
che troppo più che si convenisse , erano state, 
debilitate le sue forze nell’ultima guerra , troppo 
più esauste le sue bnanze , troppo più l’inimico 
si era fatto grosso , massime in Italia , perchè 
ella potesse subito, e sola sul continente venire 
aduli cimento tanto pericoloso colla Francia ; 
che non ostante. si offeriva ad insorgere di uuo--. 
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Vo, ed a correre airarmi, se la Russia consen- 
tisse a voler anch’ essa venire eificacemente a 
parte della contesa e la spalleggiasse con pronti 
ajuti . Aggiungeva che neli’ojjera della Russia ■ 
consisteva tutta l’ importanza deUfatto . 

La Russia .tentata - rispondeva , perchè ella , 
così come l’Austria , stimava m iglior. parlito.il 
farsi strada coll’ armi proprie ehe lo staie alle 
speranze di Buonaparte , che s’ accosterebbe vo- 
lentieri alla lega , quando l’ Inghilterra 1’ assi- 
curasse della Turchia : temeva, che muovendo 
le. anni.. contro la Francia, la Porta Ottomana^' 
si muovesse contro di lei . 01’ Inglesi allora , 
ed a questo Gne tentarono il governo ottomano.. 
Lispondcva il Sultano, che, per l’antica unione 
della Porta con quel paese non voleva muovere 
le armi contro la Francia , nè collegarsi con . 
colopo , che le muovevano ; perchè poco teme- . 
Tallo gli Ottomani dei principi francesi , e che ' 
poco loro importava , che la Francia vivesse 
repubblica , o monarchia . 

Non potendo adunque iministi'i d’ Inghilter- 
ra con questi stimoli , e promesse venir a capo 
dell’ intento loro di seminar nuove discordie , 
ed importando alla salute del Inghilterra , che 
nascessero presto nuove turbazioni, si voltavano 
ad altre arti sperando di ottenere dalla Fran- 
cia stessa contro di se medesima quello , che . 
non avevano potuto" conseguire da suoi nemici . • 
A questo Gnc mandavano agenti a posto a Pari- ■ 
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con le mani piene d* oro , i quali dicevatio at ' 
Direttorio, ed a tutti, che avevano autorità 
nelle cose , che per verità e' bisognava trovar 
nuove occupazioni ai‘ soldati , acciocché . non se ' 
ne stessero oziosi con pericolo di novità nello 
stato; che e* bisognava trovar nuovo pascolo 
all’ ambizione dei generali , massime di ' Buona- 
parte , che allora si viveva in Parigi con la 
mente volta a cose nuove : ma che la spedizio- 
ne contro l’ InghilteiTa non era impresa da do- 
versi fare , perchè un generale , e soldati , che 
a^juistassero vittoria di un paese cosi impor- 
taute , così ricco , e cosi vicino alla Francia , 
qual era l’ Inghilterra , avrebbero poscia potuto ' 
facilmente farsi padroni del govenro stesso di 
. Francia': che perciò ponendo anche l’ esito fe- 
lice della spedizione d^ Inghilterra , sovrastava 
un gran pericolo , anzi il più grande di tutti ; 
che pertanto era d’ uopo voltare i pensieri al- 
trove , e verso paesi più lontani , ma però di 
niolta importanza , perchè in questo caso la fa- 
ma delle cose fatte sarebbe meno pregiiudìziale, 
e ad'Ogiiì modo avrebl)é il governo tempo di 
assicurarsi contro'i tentativi di generali , e ' sol- 
. dati vittoriosi : pensassero ben^ , quanto già lo- ' 
ro fosse molesta la' fama, e la grandezza di Buo- 
naparte per le vittorie d’ Italia , e qual sospetto 
darebbe loro, se la putente Inghilterra vìnces- 
se . À queste cose astutameùte soggiungevano ^ 

. die })arcY<i , che l’ Egitto' fosse paese , duvC M** 


DIgitized byGoogle 


4 


tifino DEClMOQCAnTO (1798) 6» 

txinciamcnte si potesse mandare l’esercito , con- 
trada ricca , poco dipendente dalla Porta, a ca- 
vallo tra l’Asia, e 1’ Europa . Quai vantaggi 
pel commercio di Francia, quai progressi per 
la civiltà , quali speranze per le indie , se a 
Francia accadesse di farsi padrona dell’Egitto ? 
Speravano gli autori di queste insinuazioni , 
che l’assaltare la Francia l’Egitto avesse ad. 
es^re per lei cagione di nimicizia col Sultano, 
la quale nimicizia era il fondamento principale 
di tutte queste nuove macchinazioni . 

Questi discorsi andavano molto a versi del 
Direttorio. Ma da un’altra . parte i medesimi 
agenti andavano . tentando l’ animo di Buona- 
parte con dirgli , che V impresa d’ Inghilterra 
non era di cosi facile esecuzione , come forse si 
aveva concetto nell’animo, e come pareva a 
prima giunta , per gli ordini antichi , e tanto 
radicati in quel regno , per la forza del suo na- 
vilio, per l’altezza d’animo di tutta la nazione 
à non lasciarsi cosi di leggieri conquistare dai 
Francesi, nazione sua emola; pensasse al lagri- 
inévole 6ne di Hoche; considerasse , che la 
conquista dell’ Inghilterra ingelosirebbe il Di- 
rettorio , e lo farebbe facilmente precipitare iu 
partiti pericolosi , e funesti alla fa^a , ed allVs- 
sere suo, che sarebbe in’ paese più lontano assai 
meglio posto in propria balla per operare con 
più libertà che pure un tal paese s’ apprescn- 
tava alle menti loro , la cui conquista eccite- 
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iPèblìe tanto grido'in Europa , c tanto lustro àg^' 
giungerebbe al suo nome, quanto veramente là 
conquista clelEInghiltbrra , è che quest^ ei'à , a 

parer loro, V Egitto ^ ^ 

Piacque la proposta ‘al giovane capitano*, il 
quale , sebbene fosse giusto , e sagace estimato- 
re degli uomini, e delle cose in ogni altra faci-* 
cciida , sentiva ciò noti ostante* uri poco del rò-^ 
mànzcsco, quando* si trattava di' guerra, e dt 
gloria hiilitare/ Aveva egli già in quel lenij^ 
voglia,’ e proposito di disfar il governo del Di- 
rettorio, cioè quello dogli avvocati , coinè dice- 
va , e sicc^onie impaziente , e subito in tutte lé 
sue azioni , gli pareva ogni momento mille an- 
ni , che non venisse all’ esecuziorie .Nondimeno 
la 'guerra d’Egitto gli'gradiva inoltò a motivò 
del roniànzo j ed à questa " accomodava' Guai** 
mente l’ animo dicendo , che un governo , che 
pure aveva' di fresco concluso una pace glorio- 
sa non poteva così facìlniente esserè distruttOi 
Sperava, che mentre' egli conquistasse l’Egitto, 
c' facéssè vieppiù chiaro il suo nome' pei’ uni 
iinpresa tanto straòrdinaria , 'sarebbe nata o 
qualche tiirbazióne in^Francia , o qualche guer- 
ra fuori, che" avrebbe* dato occasione ai popoli 
di desiderarlo, e clic' intanto la memòria di 
quel beneficio della pace data cosi reccntcmcii^ 
le dal Direttorio si sarebbe debilitata . ^ 


Ma gli agenti d’ liighiltm •ra- c quelli , che da 
loro si evàuu lasciati o sedurre , o‘ inguuùui e * 
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persuadevano con efficaci pai-olc al pirettorio, 
che per l’ occupazione dell’Egitto non si sareb- 
be la Porta tenuta oÓèsa , nè la .concordia fra i 
, duc.stati interrotta , Adduceyano , che poca era 
la dipendenza dell’ Egitto dalla Porta ; che i 
. Marnalucchi , nemici irreconciliabili ..del gover- 
.no ottomano, ne erano i.yeri, e reali sigiicu’i , 
che contro di questi dovevano i Francesi pro- 
testare di voler yolUu* le, armi; che si poteva 
jfar credere alla Porta , .ch? p occupazione del- 
r Egitto sarebbe momentanea , e necessitata 
.solamente dalla gucjra, che la r’rancia aveva 
.con l’Inghilterra ; che la provincia sarebbe di 
jiuovo rimessa in potestà della Porta con molto 
maggior divozione di prima per la distruzione 
dei Marnalucchi , e che iinalniente si potevano,, 
rappresentare ai ministri ottomani molti van- 
taggi commerciali per. la presenza dei Francesi 

• 1-* •il • * f 

4n Egitto . - 

In tale forma accordale le cose , s’ incomin« 
lyaya a .disporre gli animi in Francia ad uà’im- 
presa.tauto' straordinaria. Vi si parlava dell’E- 
gitto, come di una terra promossa, della prò-? 
sperità del commercio, della scoperta delle an- 
tichità , dei progressi della civiltà , del caceia-r 
raento degl’inglesi dall’ Indie , della padronan- , 
za di quelle ricche spondg del Gange . Alligna- 
yano facilmente questi pensieri .in Francia, per- 
cliè.la nazione, animosa per indole propria , 
a quei tempi talmente accesa^ che qualuu- 
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que più^alto , e difficoltoso fatto le pareva- di 
' facile esecuzione , e la. difficoltà stessa le era 
sprone, e speranza. -Tal^rand leggeva all’ in- 
stituto uno scritto composto con singolare ele- 
ganza, e maestria, con cui dimostrava e l’im- 
portanza dell’ Egitto, e l’ utilità della sua pos- 
sessione. Si dava voce, eh’ egli stesso fosse per 
esser mamtato ambasciatore st raordinario pres- 
so alla Porta ottomana per ispiegar, bene a qnel 
governo i pensieri della Francia rispetto alla 
spedizione d’ Egitto , e per mantener tuttavia 
salva l’antica concordia fm i due ètati .' Furono 
anche spediti' dispacci indirizzati a lui a G)- 
stantinopoli', come se già ■ fosse partito , ed av- 
viato a quella volta . 

Intanto con grandissimo apparato si provve- 
devano le cose necessarie alla .spedizione . Con- 
correvano sì da- Francia , che da > Italia , uomi- 
ni , navi , armi , e provvisioni di ogni sorte a 
Tolone , dove si era condotto Buonaparte per 
sopra V vedere, e sollecitare .!Era egli poco in- 
, nanzi stato tratto membro dell’ instituto , e 
con tale qualità nei suoi dispacci s’ intitolava , 
volendo conciliarsi gli animi- degli scienziati , e 
dei letterati di Francia , che avevano grande 
- autorità nelle faccende -, e si mostravano molto 
invidiosi- del dominio militare . Voleva- altresì, 
che gli uomini si persuadessero , che , quantun- 
que soldato , ed uso alle guerre, ’ era non ostante 
protett^ire della civiltà , e di chi la fomenta • 
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• Ciò importava anche alla spedizione in un pae- 
se, antico fonte del sapere. Imbarcaronsi pel 
'medesimo fine' alla volta dell’Egitto molti 
scienziati di chiaro nome in Francia . Ma l’In- 
'ghilterra dall’hn de’ lati favoreggiando Buona- 
•parte , e solleticando le sue passioni più- vive , 
*<lall’4ltro nutrendo gli smisurati desiderj , ed i 
sospetti del Direttorio, aveva riuscito ad un fi- 
•ne molto utile per lei , quello di metter di- 
scordia tra Francia, e Turchia,' d’abilitar là 
Bu^a ad unirsi coll’ Austria ', di' aprir l’ occa- 
sione all’ ultima di levarsi a. ^ova guerra , di 
sviare da suoi lidi una gran impesta , di privar 
-la Francia de’ suoi migliori capitani , e soldati , 
di avventurare in mari lontani il potente na- 
■vilio francese , ed -insomma Idi fare in modo 
che 1’ Europa' tutta si turbasse di nuovo con 
grandissimi ' movimenti . Questa fu uua delle 
opere più -mirabili di Guglielmo Pitt . . 

Salpava ì’ armata francese , che portava con 
sè tante sorti, avviandosi verso levante. Pareva 
' ai repubblicani , ed era veramente l’ isola di 
Malta molto opportuna al dominio d’ Àfrica- , e 
d’ Europa . Massimamente poteva la sua posses-, 
sione facilitare a chi l’avesse, 'la conservazione 
dell’ Egi tto , ed i traffichi > del commercio del 
levante , ai quali allora mirava,' come a cosa di 
somma importanza , la Francia . Era oltre a ciò 
manifesto , che chi fosse padrone di Malta , ed 
. avesse forze considerabili sul mare , poteva fa- 
Toa, VI. ^ 
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^dlmente turbare Sicilia, c Napoli* Grande fo^ 

• nieiito, e, scala già davano a questo disegno 
, Bersi i repubblicani fatti padroni di Roma , cd 
' , il romoreggiare, che- vi facevano con tanto stre^ 

. pilo per mezzo di quei princip) , coi quali st 
sforzavano di persuadere ; che i re fossero de- 
testabili,* le repubbliche desiderabili , le rivolti- * 

. ziqni felici • % . 

, • Da Roma potevano facilmente sommuovere 
jCoii le parole^ sovvertire egn la forza gli steli 
di terraferma di. Napoli, da Malta la Sicilia • 
Già fm dai te^i, d^ Italia aveva Buonaparte 
applicato r anifro alla conquiste di Malta,^ . ' I 
suoi agenti , fra i quali il primo ih questa mac- 
chinazione , ed il più principale fu Uegnault di 
.San Giovanni, d^'Angely , uomo d^ ingegno va- 
sto, di cuore astuto ,* e di parlatura molto spe- 
dita, P avevano reso .' sicuro , che con seicento 
mila franchi si ^poteva , aver. V isola • ^ Nè è da 
passarsi sotto silenzio*, che i Cavalieri di Mal- 
ta, molto degeneri' dai loro antecessori, 

^Jttcndevaoo piuttosto al vivere agiatamente^ , 
usando le ricchezze loro in mezzo ai Cristiani', 
che al combattere' virilmente sulle navi contro 
. i Turchi •{Per la qual cosa , oltre V efficacia del 
denai'o , infame per,chi lo dà , e pev chi lo ri- ^ 
ce ve , si prevedeva, che Pisola non avrebbe 
fatto una forte resistenza a chi Passaltasse, Cosi 
Buonaparte accostandosi a Malte, tanto forte 
propugnacolo, c che contento valore aveva ret- 
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to contro tutte < le forze di Solimano, IiiipeFft« 
tore dei T urchi j andava ad una impresa certa j 
che senza dubbio in tanta pressa per la fazione 
d’ Egitto , non si sarebbe , senza una tale sicu» 
rezza arrischiato a tentare un fatto, che gli po^ 
teva riuscire lungo , e difficile . 

. S' appreseutava sul. principiar di giugno ih 
cospetto della contaminata Malta la repubbli** 
cana aivnata. Portava jf^ti armi, e corruttele 
ancor più furti..- Aveva Buònapai'te condotto con 
se alcuni antichi Cavalieri^- che - abbandonata P. 
isola, si erahp poco innanzi condotti ai soldi dei 


repubblicani, e loro aiutavànó ‘all’ eccidio della 
loro aulica’ compagnia. -Avevano pi’atioa col 
cavaliere Bosredon di Ransijat, segretario del 
tesoro dell’ ordine, tocco dalle nuove opinioni^ 
Chiedeva ir. generale repubblicano l’entrata 
sotto pretesto di far acquai gli fa • ris|)osto, en« 
trasse, ma con due navi solamente. Finse di a- 
verla per male, e sbarcato nella casa di San 
Giorgio, servendogli di guida i fuorusciti mal- 
tesi’’ ascila va le op^re èslériori delle fos’lifica- 
zioni , Fu debolissima ^a difesa ; nè i cannoni 
entro i luoghi loro, nè le munizioni' piene,- nè i 
soldati confidenti ; che anzi essendo stata fra 
di loro seminata discordia da coloro, che s’ 
tendevano coi Fiahcesi, combatterono- debid- 
mente, c scompiglia tamente, -temendo di essere 
traditi. La Valletta poteva ancor tenewi per. 
la fortezza del luogo, ancorché le 'difese 
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^sero apprestate; ma da una parte le corrutte» 
le operavano, dall’ altra le femmine, i fanciulli, 
i fuggitivi di ogni grado, e di ogni condizione, 
che dalle campagne si erano ricoverati ineittà 
all’ apparire del nemico, facevano un gran ter- 
rore. Convocava Ferdinando Hompesch^ Gran 
Maestro, a dieta deir cavalieri, ma. non piena, 
pei'chè nè i più vecchi furono., chiamati, senza 
dei quali nissuna deliberazione d’ importanza, 
secondo gli statuti dell’ ordine, si poteva, fare, 
nè i più'valorosi, nè i più fedeli; ^rdiè . nè il 
Ballo, di .Tiguy, nèGurgeo, nè Clugny,.nèTillet 
nè Bellemont,nè Loras, nè La Torre San Quin- 
^no, nè La Torre del Pino con altri di più chia-, 
ro'nome; comparvero, non avendo avuto invito 
dal. Gran Maestro. Indotti, i più, piuttosto dalle 
speranze,, che. dai Umori, deliberavano di do- 
mandar tregua; poi giunto presso i! G^an Mae- 
stro Marmont, si risolvevano del tutto alla de- 
dizione sotto la- mediazione di Spagna.. Conven- 
nero le due parti nei - seguenti capitoli; i quali 
chi vorrà consideiarei, facilmente si persuaderà 
che se fu ignobile la resa, per le- sue cagioni,- 
non fu meno brutta la capitolazione pei prem),' 
che vi si stipularono. Rimettessero i cavalieri 
dell’ordine - di San Giovanni Gerosolomitano 

I 

ai Francesi la città, ed i forti di Malta, rinun- 
ziando in favore della Repubblica di Francia 
alla propnetà, ed alla sovranità, eh’ essi aveva- 
no su quell’ isola, c su quelle di Gozo, e di Cor 


I 


tiBt.0 ntcìMOQùABto (i7f>8) 60 

tolno} usasse la Repubblica la sua autorità' pres- 
80 il congresso di Rastadt, perchè il Gran 
Maestro, sua Vita durante, conseguisse un prin- 
ci|)ato almeno uguale a quello, ch’ei perdeva^ 
c di più essa Repubblica si obbligasse a dargli 
per sostentazione della sua yita, una pensione 
di treccntoinila franchi annui, e due anni anti'* 
cipati della pensione per compenso del suo mo^ 
biléj avessero i cavalieri' francesi dalla Repub* 
blica una pensionè di settecento franchi, i sw* 
sagenarj di uiillci" facesse la Repubblica ufGcio 
presso la Ligure, la Cisalpina, la Romana, e 1 EI* 

. vetica, perchè i, cavalieri liguri, cisalpini, C 
romani; e svizzeri ottenessero la medesima prov- 
visione’, conservassero ì l)eni propr) in Malta 
procuiasse la Repubblica presso lutti i potentati 
d’Europa; che i beni delE ordine fossero con- 
servati ai cavalieri di ciascuna lingua; la Reli- 


gione si serbasse salva, ed intatta. 

Il di dodici Giugno furono posti in poter dei 
Francesi i forti Emjinuele, e Tigny, il Caslcllo 
Sant’Angelo, le opere della Bormola, della Cot- 
tònara e della citta vittoriosa ^ Il tredici, i nuo- 
vi signori preseit) possessione del forte Ricaso— 
li , del Castello Sant’ Elmo , della opere della 
Valletta, e di Floriaiìo. Trovarono due navi da 
guerra, quattro galere , dodici cenlinaja di can- 
•noni, munizioni in copia . Fecero il gran prio- 
rato di Malta, ed altri cavalieri dcll’ortbfte a- 
diinali in PicUoburgo ima solenne protesta cour 
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Irò la dedizione, tacciando Ilompesch'd’ im- 
provvidenza, di viltà, e di perfidia , e -ritiran- 
dosi dall’ obbrobrio, in cui affwmavano, esseie 
meritamente incorsi Hompesch medesimo , Rau- 
sijat, San Tropez, ed altri dei loro compagni. 

Venuto Buona parte in possessione di un’iso- 
la tanto importante, vi creava un governo tèm- 
poràneo , di cui fè capo Bosredon di Ransijat.. 
Poi veniva agli esilj, ed alle espilazioni. Bandi- 
va i cavalieri dall’ ìsola', e fra di loro Hompe- 
sch, che se n’àndòTn Germania a vivere una 
vita ignorata, poiché onorala non la poteva più 
vivere. Ordinava Buonaparte, usando in questo 
r opera del Chimico Eerthollct, che s’ involas-, 
sero gli ori, gli argenii, e I 5 pietre preziose, che 
si trovavano nella Chiesa di San Giovanni-, ed 
in altri luoghi dipendenti dall’ordine di Malta, 
eccettuali solo quelli, che fossero necessari alla 
celcbiazione dei riti, e così le argenterìe degli 
alberghi, c quella del Gran Maestro ; gli ori , c 
gli arroti si convertissero in . verghe , ed ogni 
cosa SI -serbasse pei servigi dell’ esercito. 

Quasi al tempo stesso 1’ isola di Gozo s’ ai*- 
rendeva al generafc, Reynier , mandatovi a po- 
sta da Buonaparte. Poscia il generalissimo, par- 
tendo dall’^ espilata isola con tutta 1’ armata, si 
avviava a suoi destini d’ Egitto, Lasciava Malta 
al governo di Vaubois tanto onorato uomo, quan- 
to valoroso soldato. Vi lasciava anche quel Re- 
gnault ambidestro, tanto favellatore egregio, 
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quanto amiirinistrature superbo. La più rara sup> 
pelleltilc , e fra questa la spada del Gran Ma- 
stro, e le bandiere dell’ ordine, poste sulla le- 
gata la Sensibile, s’ incamminavano alla volta 
di Francia. Ma incontrala la nave dagl’inglesi, 
fu presa, e le preziose conquiste condotte in In- .. 
ghilterra. Erano sulla fregata Baraguéy' d’ Hil- 
liers ed Arnault: accusò Amault della perdita 
della nave la viltà dei forestieri. Nel cbe è da 

X a ^ 

sapersi , che questi forestieri altro non erano , 
'che galeotti napolitani liberati da Buonaparte 
dalle galere dì Malta, e posti da lui, non so con 
qual decoro , a governar la- Sensìbile. La con- 
quista-di Malta, tanto conforme alle sorti Gno 
allora continuate della Kepubblica di Francia, 
e di Buonaparte, empiè di paraviglia 1’ Euro- 
pa, di timore 1’ Austria, di spavento Napoli. 
Solo. gl’ Inglesi, che avevano il iiavilio, intero, 
e d’ invitta farad, non se ne sgomentarono; an- ' 
zi dimostrando animo maggiore, quanto più gra- 
ve era il pericolo, si preparavano al gran con- 
trasto . 

Giunto Buonaparte sui lidi eg izianì , e con 
tutta felicità sbarcatovi , s’ impadroniva di A- 
lessandria: poscia con pari felicità procedendo 
s’ insignoriva dei luoghi -più importanti , e più 
forti di quella contrada. Non è disegno nostro 
il descrivere F egiziana gneiTà, siccome quella, 
che troppo è lontana dalle cose d’ Italia. Solo 
ci piace raccontare ,lpoichè per lei si ' cambiò lo 
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stato d’Italia, e fu avveniiitculo tanto grave pef 
tutta Europa, la battaglia navale di Abuchir. 

Avevano gl’inglesi, come abbiadi narrato, 

♦ ^ 

notizia anticipata della spedizione d’Egitto, ed 
avuto anche presto avviso della partenza del- 
- 1’ armata da Tolouc , siccome quelli , che stai a- 
no molto all’ erta, con tanta celerità la seguita- 
rono, che arrivarono alle bocche del Nilo pri- 
ma dei Fi-anccsi ; nè avendogli ti-ovati , si erano 
aiidati aggirando pel Mectiteri-aueo con ispcran- 
za d’incontrargli, e di combattergli. Nè ciò ve- 
nendo loro fatto , tanto sicura notizia avevano 
dell’ intento dèi Francesi, di nuovo voltavano 
le vele verso le egiziane spiagge . Correva il 
giorno primo d’ A gesto destinato dai cieli ad una 
delle più aspre, e più terminative battaglie, che 
il furore degli uomini abbia mai fatto commet- 
tere. e di cui vi sia memoria nei l icordi - delle 
storie , pieni per altro di tanti spaventevoli ac- 
cidenti. Viagaiava con 1* armata biitànnièa il 
vice ammiraglio Nelson, al quale dall’ ammira- 
glio San Vincenzo era stato commesso il carico 
di cercare, e di combattere F armata francese, 
ed a piene vele solcava il mare versò Àlessaiì- 
drià d* Egitto, quando tra le una e mezzo, e le 
due ore meriggiane del sopraddetto giorno sco- 
priva P armata di Francia sorta in sulP ancore 
nella cala d* Abuchir , ed ordinatà alla batta- 
glia. yco versero al iem|>o medesimo i Francesi 
la veg nenie armata' nemica, e questa e quella 
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sollevando gli aiìimi all’ importanza del fatto y- 
che stavano per commettere a difesa , e gloria 
delle patrie loro, si preparavano al cimento. 
Noverar ansi nell’ armata inglese tredici navi, 
ciascuna di settantaquattro cannoni , ed erano 
quest’esse: la Vanguardia, nave capitana su cui 
sorgeva Nelson,, 1’ Orione, Cullodon, il Bclle- 
rufoote, il Golìa, il Zelante, il Minotauro, la 
Difesa, l’ Audace , il Maestoso , il Presto , od il 
Teseo. A questi si trovavano congiunti il Loan- - 
dro di cinquanta cannoni, e la fregata la Muti- 
na di trentasei ; insonima mila e quarantotto 
cannoni. Tutto questo navilio governavano me- 
glio di ottomila eletti marinari. ^ 

- Erano ircll’arniata di Francia una nave gros- 
sissima , stanza dell’ almirante , noimnata 1’ O- 
rieulc, tre di ottantaquattro , il Franclino, il 
Tonante, il Guglielmo Teli, nove di seltanta- 
qiiattro, il Guerriero., il Conquistatore, lo Spar- 
tano, 1’ Aquilone, il Popolo sovrano, il Felice, 
il Timoleone , il Mercurio, il Generoso , con la 
Diana^. fregata di quarantotto, la Giustizia, fre- 
gata di quarantaquattro, 1’ Artenpisia , e la Sc- 
ria, ambedue di trentasei insomma mila c no- 
vanta cannoni per armi , circa diecimila e no- 
vecento marinari per governo; imperciocché i 
Francesi sono, sempre soliti ad empiere le loro 
navi di maggior numero di gente . Aveva il su- 
premo governo di tutto questo fiorito navilio 1* 
ammiraglio Brueys, capitano deUe faccende na- 
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>utU espei'tissimo, e d’ aninio non minore della 
sua perizia. Si era egli , dopo di avere svereato 
con parte delle suddette navi nel porto di Cor- 
fù, condotto a Tolone per alla fazione d^ Egitto, 
avendo Buonaparte in lui preso somma ■ confi- 
denza! Ma la condizione delle due armate era 
1’ una dall’ altra molto'diversa. Veleggiava per 
P alto mare la inglese, mentre la francese sorta 
sull’ ancore sprolungava il lido da maestro a 
scirocco. Accresceva la sua sicurezza P isolcUa 
di Àbuchir.'ma però un pò troppo lontana, per 
potere con molta efficacia difendere il passo; era 
posta a capo delia fila, e munita di artiglierìe . 
Alcune più piccole navi provvedute di bombar-i 
de, e che fra le altre erano fatte* stanziare, da- 
vano maggior nervo. all’ armata. Questo modo 
di combattere aveva eletto P ammiraglio delia 
Kepùbblica per non privarsi del tutto degli aju- 
ti di terra, e |>erchè prevaleva per la grossezza 
delle navi , e pel numero dei combattenti. Le 
quali condizioni essendo' j>er lui migliori, nou 
voleva. espórsi al pericolo, ebe in una battaglia 
a vele, ed in tutto navale.' nel qual modo di com- 
battere tra armata, ed armata sogliono gPIngle- 
»i per la precisione, e prestezza delle mosse ave- 
re il vantaggio, si pareggiasse. Poi, usandoi Fran- 
cesi di trarre con le artiglierìe loro nel coi *|)0 
delle. navi nemiche, era manifesto, che i tiri 
meglio sarebliero aggiustati, e maggior colpo f«- 
jicbbcre , scagliali da navi sull*, ancoie^ che ddi 
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> navi; sulle vele. Così egli si. prometteva una prtH 
babile vittoria , poiché i suoi soldati essendo a- 
nimosissimi, non aveva in'tale modo comlialten- 
. do, cagione di temere , che il coraggio loro ve- 
nisse soprafiatto dalla maggior perizia degl' In- 
glesi. Spirava il vento da maestro , volgendosi 
.un poco verso tramontana-maestro. Non così to- 
.sto l'ammiraglio inglese scoverse 1’ armata fran- 
■cese, che diè il segnale della battaglia, ordinan- 
do alle navi, che s' accostassero tutte al nemico, 
chi più presto, il meglio. Dalla parte sua Brueyg 
fè salire incontanente i marinari delle navi mi- 
nori sulle maggiori e sprofondava un' ancoi'a di 
più , acciocché le sue navi fossero più ferme, e 
i suoi si persuadessero, che quello era il luogo, in 
cui per loro abbis(^nava o vincere o morire. Egli 
poscia si pose co'suoi migliori ulHciali a veletta- 
re sulla-gabbi^ dell'Oriente, sito pericolosissimo, 
perchè gl' Inglesi usano di tirare in alto nelle 
vele, e nel sartiame. Si scagliavano gl’ Inglesi 
con impeto grandissimo contro 1' autiguardo, e 
contro il mezzo dell’arm.ata nemica ,.i quali con 
tiitte le artiglierìe di poggia fulminando , fero- 
cemente gli ributtarono , non senza aver loro re- 
cato danni gravissimi. In’ questo primo incontro 
le artiglierìe dell' isoletta' aiutarono non poco 1' 
opera delle navi. Tornarono gl’ Inglesi all’ urto 
un’altra volta, e sarebbe stata la battaglia più 


lunga ,-c più pericolosa per loro, jX)ichè Nelson 
si ostinava in- voler dar dentro al petto dell’ar- 
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mata nemica, che se gli scopriva per poggia*, se 
al capitano Foley del Golia non fosse sovvenuto 
l’audacissiino pensiei*o di ficcarsi girando attorno 
alla punta dell’antiguardo francese, tra il lido, e 
Parmata nemica, donde ne avveniva, che iFran- 
cesi, perdendo il vantaggio di poter essere assa- 
liti solamente da una parte, cioè da poggia, po- 
tevano, fra due tempeste di fuoco e di palle tro- 
vandosi, essere fulminati da ambe le parti , cioè 
da poggia/ e da orza. Peusollo , e fecélo anche 
con ardire, e perizia inestimabile Foley. .Consi- 
deratasi dagli altri 1’ importanza di- questa mos- 
sa, -che tanto vantaggiava ile sorti degl* Inglesi, 
il Golia fu .prestamente seguitato dal Zelante , 
dall’ Orione, dal Teseo, dall’ Audace , e final- 
mente dalla Vanguardia, vascello' almiraute; Nè 
cosi tosto erano per tal modo trapassati a orza 
dei repubblicani, che, gettate le ancore^ inco- 
minciavano a trarre con una- furia incredibile. ' 
Al tempo stesso le altre navi inglesi, poiché 
non potevano esser molestate dalle navi del mez- 
zo,' e del retroguardo nemico, che sull’ ancore 
più dietro erano sorte, si arringavano a poggia 
delle francesi,' e con furiosi tiri le tempestavano. 
Cosi tutto l’ antiguardo francese, e parte della 
mezza fila, che erano il Guerriero, il 'conquista- 
tore, lo Spartano, e l’Aquilone, combattuti da 
ambi i lati travagliavano grandemente, quantun- 
que sulle prime con molto valore si- difendessero. 
Ma sopraffatti da quella. prepotente forza, rotti. 
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fracassati, disalberati, ed incapaci di muoversi a 
‘ volontà, non cHe mareggiare con disegno, si ar- 
renderono. Il vento in questo che continuava a 
- soffiare da maestro sospìngeva il fumo, di tante 
artiglierìe sulla mezza schiera, e sul retroguar-i 
do francese, e tutto, qual fortissima nebbia l’in-i 
gombrava, nebbia, che solo era rotta dai foschi 
lumi delle tiranti artiglierie. Era lo spettacolo 
; orrendo; i Francesi , che si trovavano in terra- 
ferma ^ ansj del One, che tanto grave era pèr la 
' patria loro, ascesi sui luoghi più atti^ prospetta- 
vano P augurosa battaglia. Così la specola, h le 
torri di Alessandria, così i terrazzi, e lo logge 
di Rosetta, e la. terre di Apul-Maradur, distan- 
te un tiro di cannone da questa città, erano pie- 
■ ne di repubblicani , paventosi a quello, ché ve-; 
(levano, ed a quello^ che udivano. Attempo 
stesso gli Arabi si erano sparsi sul lido, condotti 
parte dalla contentezza di vedere i repubblicani 
cui molto odiavano, . in sì grave pericolo, parte 
dalla speranza di avergli a svaligiare, quando 
cercassero di ricoverarsi a terra. Pareva che non 
si potesse aggiungere terrore ad uno spettacolo 
già tanto spaventevole nel rimbombo di tante, 
e si grosse artiglierie. Eppure una nuova scena 
si scoverse piena ancora di maggiore spavento, 
era fatto nòtte; il Bellerofontc s’ attaccava con 
r Oriente. Ma questa enorme mole con un fra- 
casso orribile lo teneva -lontano, e tanto Io con- 
quassava,' che poco più, sarebbe andato a fondu, 
TQM. VI, • 7 
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Supraggiims[eva in questo mentre l’ Alessandro 
che trovatosi più vicino ad Alessandria aveva 
tardato ad arrivare, e si metteva tosto a bersa- 
gliare ancor esso l’ Oriente., Il Leandro' che eva 
stato compagno all’ Alessandro, giuntosi col me~ 
desimo, assaltava il Popolo sovrano, ed il Fran- 
clino. Poi altre, navi inglesi si avvicinavano ai 
vascelli, francesi che tuttavia combattevano; poi- 
ché', vinta la vanguaidia, eiTi fatto loro facoltà 
di girsene ad assalire le navi della fila mezzana. 

- Così P Oriente, ed i suoi due vicini il Franclino 
, ed il Tonante, si trovarono .ad un, tempo stesM 
bersagliati da tutte pai'ti. L’ ammiraglio^ Bniyes 
che in tanto estremo, accidente aveva, compito 
tutte le parti di esperto, ed animoso capitano di 
mare, ferito prima nel ca po e nella mano fu 6- 
nalmente da una palla, diviso in due a mezzo il 
corpo. Casabianca, capitano dèli’ Oriente, fei'ito 
gravemente ancor egli era stato costretto a la- 
sciare 1’ ^(Hcio.^, In mezzo a quel tumulto- ecco 
gridarsi sull’Oriente, eh’ egli. ardeva. Nè v’era 
modo a spegnere; le trombe rotte, le secchie fra- 
cassate, gli uomini fuor di mente toglievano u- 
gni speranza. La scheggia, e le palle 
si continuavano a tempestare. Ardeva l’ Orienr 
te , tanto bella , e tanto potente nave , ed ar- 
dendo spargeva fra quelle tenebre- tutto all’in- 
torno Un Àinesto chiarore. I).avanó opera gl’ In- 
glesi ad allontanarsi,, perchè nella finale ruina 

dì quella mole smisurata temevano P ultimo ster- 
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minio. Infatti vei'so le dieci della sera con un 
riniboinbo, che parve più che di grossissimo tuo- 
no, e con un incèfidio, come quando il cielo di 
nottetempo jiare. Uitto accèso da non interrotte 
fólgori, scoppiò. Successe a tanto caso per lo 
spavento, e per lo stupore per ben^dieci minuti 
un subito ed alto silenzio. Le navi'cosi vicine 
come lontane, ravviluppate da fumo, da tmoni 
da 'rottami d’ognì sorte, non si vedevano, nè 
senza fatica poterono preservarsi dalle circon- 
danti damme. Poi le artiglierìe rinroniìnciarono 
lo strazio, màssime dal canto degP Inglesi, che 
non volevano, che P opera della distruzione della 
flotta francese- restasse imperfetta. Continuossi 
pcr.tal ’mòdo a trarre sino alle tre del seguente 
giorno, moriienio, in’ cui fu forza far tregua per- 
chè la stanchezza prevalse al furore. 

- Quando poi iiicoroiociò a raggiomare, quanto 
si scoperse diverso l’ aspetto delle cose da quello 
eh’ era stato prima che la -battaglia incomincias- 
se; Due flotte per lo innanzi fioritissime, accon- 
ce, preste, piene di gente allegra, ed intera, ri- 
suonanti di' grida liete, e festose, ora rotte, lacere 
tarde, sanguinose, arse, piene di morti, di mori- 
bondi, di gemiti spaventosi, c compassionevoli. 
Nissuna reliquia dell’ arso Oriente; la fregala la 
•Scria gita a fondo mostrava sólo la cima degl’in- 
fianti alberi; le navi francesi il Gucrrìcrn, il 
Conquistatore , lo Spartano, 1* Aquilone, il Po- 
polo sovrano, il Franclino disalberate, cd ii» po- 
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^cr d’ Inghilterra; il Felice, ed il Mercurio dai& 
di Banco negli scogli; il Tonante privo di tutti 
i suoi alberi, F' Artemisia in tiamme; il T imoleo- 
ne gito di travei-so^ Solo intiere si osservavano 
le due navi del retroguardo il Guglielmo Tell^ 
cd il Generoso con le due fregate la Diana e la 
Giustizia. DegF Inglesi il Bellerofonte casso di 
tutti i suoi alberij'un altro in pari stato,’ uno 
col solo artimone , tutti laceri^ e fracassati , tua 
non tanto che non potessero ed armeggiare , e 
mareggiare. Si scagliavano contro il Felice , il 
Mercurio, il Tonante ^ ed il Timoleone naufra- 
ghi, e sé gli prendevanOfc Poi facevano , forza 
d’impadronirsi del Guglielmo Teli, del Genero- 
so, e delle due.fi*egate, superstiti; ma tutte que- 
ste navi ^ spiegate prestamente le vele, e preso 
dell’ alto, andarono à salvamento, la prima go* 
vernata da "Villcncuve, capitano che era stato 
^ della fi*egata la Giustizia^ a Malta^ la seconda. , 
a Corfù. Quest^ullima . strada facendo, si prese- 
il Cavallo marino, . grossa nave d’Inghilterra,. e 
io condusse con sè nel, «porto dell Isola. Era, il 
G’en eroso al governo di la Joaìlles, capitano, se 
mai alcuno fu al mondo^ di estremo valore, é le 
cose, che fece con quel suo Generoso sono piut- 
tosto, incredibili , che roaravigliose. Pure era , di 
cortese tratto, e di facile, e mansuetissima natu->’ 
ra. La. Giustizia, fregata la più veloce corridora 
di tutto il navilio francese, c forse del mondo > 
ri salvo facilmente, la Diana più tarda difficiU. 
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mento. Non {>otci'ono gV Inglesi seguitare le fug- 
genti navi', perchè ' avevano le proprie rotte, • e 
edruscito dalla' battaglia. 'Bei ; Francesi chi fu 
raccolto dagl’ Inglesi, chi fuggi verso Alessandria 
sui leggieri paliscliernii. Ma quelli che si gitta- 

rono al lido, venuti in mano degli Arabi, furono 

« ^ 

con ogni stràzio condotti a morte: quegli setoli 
stiani grondavano’ francese sangue. Bei France- 
ii mancarono in’questà battaglia tra morti, feri- 
ti, e prigionieri circa ottomila,'fra i quali i mor- 
ti sommarono a quindici centinaia. Furono i fe- 
riti, ’e i prigionieii dall’ ammiraglio inglese sot- 
to fede di non guerreggiare conlix)' Filnghilter- 
ra fino agli scamb), liberati e mandati in Ales- 
sandria. Perdettero gli Inglesi’ tra feriti, ed uc- 
eìsi pirca novecento soldati, fra i quali molto 
desiderarono un Wesrblt, capitano del Maesto^ 
so. Fu accagionato Brueys, come si usa nelle di- 
sgrazie, anche dà Buòuàparte dello aver stan- 
ziato troppo più lungamente che si convenisse 
Su per quelle spiagge infedeli. Scrisse anzi il ge- 
Zieralissimo, che questo ‘sóprastamento aveva fat- 
to rammiragliocontroi suoi órdini, poiché, come 
allcgò,gli’ aveva comandato' che si ritu-asse tosto 
a Corfu; Altri al' contrario Scrivono,' avere volu- 
to Brue'yS', die conosceva il pericolò, partirsene 
per Còrfù , ed essere -stalo impedito da Buóna- 
parte, che gl’ impose di restare, pérchè non vo- 
leva privarsi del sussidio della traspoi-tatriec ar- 
mata innanzi che ay esse fermato con vittorie di 
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hiometito il piede in Egitto. Ciò non mi ardirò 

ili aflPeitnare, non avendone »alcuua.testiinouian- 
za certa. Bene non si può scusare Bmeys dellp 
aver lasciato V adito aperto , perchè gV Inglesi si 
potessero recare a ridosso della sua armata^ poi^ 
chè, quando a lui si scoperse il nemico o doveva 
salpando tostamente e daiido le vele al vento ^ 
condursi a Oombattóre in alto marOj o^se fermo 


tulP ancore voleva combattere, esplorar bene le 
acque fi’amiiiesse tra la sua vanguardia, e il lido 
e trovatele profónde à dar pas^ a navi grosse da 
guerre, mettersi in aititi sito j o Serrarle con al- 
tri avvisamenti ; poiché si vede^ che P esser pas-^ 
sati per quello stretto ad orza delP armata fran- 
cese , diè del tutto agP Inglesi vinta una batto-: 
glia,. che* altrimenti sarebbe. stata per loro assai 
pericolosa, e dubbia I)aÌP. esito di lei nacquero 


altre sorti in Europa* 

La rivoluzione di Rotnà^ c la prèsa di Malta ^ 
per cui i repubblicani si erano acquistali gran- 
dissima facilità, di perturbare il regno di Napoli 
avevano dato cagione di temere al Re Ferdinan- 
do, eh e il govei’iio di Francia aye^ fatto pen- 
sieri sinistri .anche , contro quella estrema parte 
d’ Italia j nè era ceitamente verisimile, chela 
smania d! innovare, e di spogliare i paesi, che' 
tanto sfrenatamente aveva turbato Geno va j Mi- 
lano, Venezia, Roma, fosse per arrestarsi ai con- 
fini dello stato romàno. Ciò non isfùggiva al Di-= 
rettori^ e per tal motivo ayeva timore che il 
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k* di Napòli faceesc qualche rtsoluzione pi'eci> 
'pitosa contro di lui'. Pertanto siedine quéllo che 
voleva temporeggiane per vedere quale vi» fo*» 
se per ripigliare la spedizione d’ Egitto, e quii 
effetto partorirebbe sui principi d’Eui^bpa, e sul 
governo 'ottomano, aveva . mandato ambasciatore 
a Napoli Garàl, letterato di molto-grido in Fràn- 
cia per rendere il Re ‘persuaso,? che P amicizia , 
della Plancia vèrso di lui era sincenà, e cordia- 
le. Ma il fatto stèsso era contrario allé parole >, 
perchè, Sebbene Garat fosse di ddeej é pacifica 
natura, aveva 'ciò non ostante molto capriccio 
sulle- rivoluzioni di .quei tempii parendogli, che 
alP ultimo avessero a produrre qualclie gran be*- 
nefizio àlp umanità. Era anche in questo uii al- 
tro pyarticolarè, per cui il Difettòrro, se avessé 
avuto animo più civile, a Garat mente méob ìl-f 
Iosa, avrebbero dovuto^ quello non dare,j questb 
non accettare il.cai-ièo di. Najjolij'dovè régnava 
Carolina. d’Austria; Certo- è bene,-che il suoar-i 
rivo dispiacque grandemente alla Regina; e dà 

tin altro lato i novatorì molto si confortavano 

« 

nei pensieià .loro di mutar lo stato :p»erchè .egli 
aveva nome di essersi mescolato nella rìvoluzio^ 
nc di Francia. Favellava Garat nel suo ingresso 
al Re .parole di pace, di filosofia, di umanità. Fa-; 
Vellava per Verità molto tersamente, siccome ac-, 
cademico. . - . 

Disse , che era mandato per conservar la p*"* 
cc fra i due stati j che il Direttorio - dell» Rc“' 
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•f)u1>lilica francrso così trattava con )<*; alire na> 
aioni il’ Europa-, come reggeva' i Francesi cioè 
<X)n la 'giustizia, e che gli alti fatti ,' di cui suo> 
‘lia^'a T Europa ciò dimostravano''. Continuava, 
vivere la Repubblica francese , àlloi'chè più era 
potènte , e più) gloriosa , dato la pace a’ suoi ne- 
mici , quando già vinti, ed inermi offerivano , 
lion più ostacoli, ma frutti; l’ independenza ^ 
la libertà ( queste cose*' io * rapporto per din«- 
sti'are ai postei'i o la semplicità ^ o- là illusione 
di Garat’) essere state recate a- nazioni tra fol- 
gori, che parevano avere a recar" loro il giogo 
della conquista; trattati' essere stati- fatti con po- 
tenze nemiche-’ del nume repubblicano; essere 
questa tolleranza politica il segno di pace- per 
le attuali generazióni'- d’ Europa ; mostrarlo ‘la 
moderazione nella forza , di quella, forza , che 
di per ve stessa s’arresta , dove non è più che 
una giustizia invincibilè , che pianta’ avanti a 
6è termini , che ninna cosa , che al móndo sia , 
potrebbe opporgli . Poscia l’ ambasciadure chia- 
mava il Re virtuoso, c buono ^ l’Inghilterra 
schiava dentro', tiranna' fuori , la Francia libe- 
ra, clemente, e felice, la ' Repubblica onnipo- 
ieute per la libertà , savia per le disgrazie: per 
tutte queste cose rappresentare averlo ìnandato 
il Direttorio . Finalmente parlavi al Re di fi- 
losofia , di volcani, di lave , di globi conquassati 
in questi termini : « Non già perchè io mi sia 
« fmdato ravvolgendo sullo i portici , dove si 
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% \isa la ambizione , e si cevca il faroiie , il 
V( rettoiuo mi ha inviato con mandato stràordi^ 
« nario presso di Voi; che anzi piuttosto k» 
a non-yissi mai ^ che nelle silenziose campa-*. 
« gne , ne’licei^ e sotto ì portici della filosofìa^ 
'n e quando le rivoluzioni-, ed una Repubblica 
« a Voi mi mandano con comandaiìienti , che 
ìK possono tornare in prò. di molti popoli , la 
« fantasia- mi rappresenta quei tempi antichi 
« in cui dal grembo delle Répubbliche della* 
^ Grecia partendo filosofi , .che solo Un nome si - ' 
« avevano acquistato ; perchè avevano imparato- 
R a pensare , su questi medesimi lidi , sii questo:. 
R continente stesso , su queste isole -éfano vé-^ , 
'« nnti recando i. désider] lorói-per la felicità 
'« degli- uomini fecervi parecchi del bene, tut*- 
'« ti vollero . farvené ; nè voti j e desiderj di-- 
R sformi da questi • io avere posso ^ nè’ il Diret-*. 
é torio della francese Repubblica m^ intubava. ì- 
R Debbono questi voti, e questi desidérj inspi- 
R rati essere a tutte le potenze da tutte le vo^- 
«••ci, che hanno efficacia negli * uomini , deb-* > 
« bonlo in nome del cielo , debbonlo in . nome : 
« della natura; e parrai , o Re-, che in questi 
R luoghi , dove voi regnate, fra gli accidenti - 
R più stupendi del cielo, -e .della tèrra , su 
R questo suolo, ammasso magnifico di reliquié.. 
« delle- rivoluzioni del -globo conservate, vici- 
R no a questi volcani, le cui bocche jsempre 
V aperte-, e a«npre fumanti rammentano quel-* 
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«' le lave arclenti, che buttate luinho, c(K n«o* 

•> vo butteranno , parnii dico ^ o Sire , che , o 
« che ili repubblica si vivaio sotto l’oLlie- 
dicDza di un re, l’uomo dee, più che in ul- 
« tro luogo , amare di raccomandare ai posteri 
« per qualche bcncOció fatto agli uomini una 
«' vita, tanto fugace, e tanto incerta . » 

Questo cosi solenne , ,e squisito parlare tene- 
va l’ambasciadofc Garat ad un he, che secon- 
flochè egli, narrava, d’aiti'o non si dilettava die 
. di( pesca , di òaccìa , e di lazzaroni . Ferdinan- 
do , che lion s’ intendeva di queste ' squisitezze 
accademiche , stava come attonito, e non sape- 
va come uscirgli di sotto . . ' - ' 

ì Fatto il complimento a} Re,' sé n’andava, il i 
giorno seguente, che fu il nove di maggio, Pani- > 
lisciatore a coinplir éon la Regina , favellando- 
le dei desideri di pace del Direttorio", dei pen- 
sieri buoni , e dellé virtù ■ di Giuseppe , e di , 
Z<eopoldo , suoi fratelli , come se le riforme fat- 
te nejlo stalo politico da qùisti due principi ec- 
cellenti:, cd anzi gli ammàcstranijenti pieni di 
umanità , c di dòlcézza'< dati alle genti dai filo- | 
sóli francesi, che. P ambasciatore chiamò niac- 
stri di Gi'u^ppe e ili. Leo^ioldo, avessero clic 
fare.con le sfrenatezze dei repubblicani di Fran- 
cia a quei tempo . 

Queste cose saj^và J c queste sentiva Garat , 
perchè nissuno più di lui cblie ì desidcrj volli 
a prò. de gli uomini j ma noir s’ accoi'ge va , ‘ per- 
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chè forse l’ ambizione il trasportava , che quan» 
do regna la tirannide , migliore , e piu onore» 
vele partito è per un' filosofo il ficcarsi ih uu 
deserto , che comparire , qual messe di tiranni , 
Intanto si passava dai complimenti ai negoziati, 
ingannandosi .le due parti a vicenda ; perchè , 
contuttoché le dimostrazioni fossero pacifiche 
dffambi i lati , nissuiia voleva la pace , ed am- 
bedue aspettavano il tempo propizio per. correre 
all’ armi;, nè il Direttorio voleva lasciare quelle 
napolitane prède, nè il Re di Napoli poteva 
tollerare , che la democrazìa sfrenata romoreg- 
giasse a’ suoi confini . Sapeva il Direttorio che 
il Re sì era molto sdegnato, dappoiché Berthier, 
c l’ incaricato ' d’ affaci a Napoli l’ avevano ri- 
chiesto con insolente imperio , che cacciasse dai 
^oi regni tutti i fuorusciti coi’si , licenziasse il 
ministro Àcton , de§se il passo ai soldati della 
Repubblica per Benevento , e Pontecorvo , che 
volevano occupai^e a benefizio, come dicevano 
di Roma , si confessasse il- Re feudatario della 
Repubblica romana , ed a lei pagasse ,. come al 
Papa , il solito tributo annuale , e soddisfacesse 
finalmente senz’ altra’ mora , dei soldi corsi di 
detto tributo . Negava il Re le supèrbe propo- 
ste; solò consentiva a non più ricettare i fuo- . 
rusciti . Il Direttorio , volendo mitigare Tama- 
rezza , e lo sdegno concetto da Ferdinando per 
le insolcuze(dc’suo4 agenti , aveva dato carico a 
Oarat di racconciar la cosa . Pcrlochè si venne- 
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iid un accordo , pel quale sì stipulò, che i Frao-< 
■cesi ritirerebbero parte delle iloro genti dai 
conhn'i napolitani , che la Repubblica romana 
.desisterebbe dalle sue richieste, che Beneven- 
to , e Póatecor-vo per amor della pace , ai dqpo^, 
aiterebbero ip mano del Re: ma il Re', non si 
•fidando delle dimostrazioni- d’amicizia più sfor- 
zate , cl^e spontanee di coloro , che contro la 
lede data o conquistavano per forza , o sovver- 
tivano per inganno, aveva con ogni più efficace 
•^odo armato il suo reame . Ordinava , che di 
cinque regnicoli nno andasse soldato ; che ogni 
cinque frati , o monache dessero , vestissero , cd 
'armassero im soldato} che ogni chierico provvi-. 
sto d’un beneficio di mila ducati d’entrata pa- 
rimente fornisse un- soldato } richiedeva final- 
2uente i baroni del regno, perchè levassero al 
modo stesso , cd assoldassero un grosso corpo di 
cavallerìa. Queste provvisioni recate ad effetto 
non senza qualche calore dal canto dei popoli -, 
.accrehberò il numero dell’ esercito sino in ot- 
tantamila soldati. E siccome il- dispendio per 
mantenere ua’oste.sì numerosa era grayisisirao , 
CDst.il governo aveva posto mano nelle rèndite 
ecclesiastiche, accresciuto certi tlazj , e perfino 
raccolto le argenterìe delle chiese non del tutto 
necessarie alla -celebrazione dei riti religiosi . 
Già le truppe si avviavano ai confini, e un gran 
corredo di artiglierie si era mandato a gucrni-: 

re fortezze , principalmente ' quelle dell’ A" 
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bruzzo. Quantunque poi T ambasciatore Garat 
non cessasse d’inculcare al .Direttorio, che i 
soldati napolitani, per bene armati, e bene ve- 
stiti , che fossero , sembravano piuttosto gabel- 
. lierì , o frodatori che buoni soldati , non se ne 
stava il Direttorio ^senza apprensione,, trovan- 
dosi privo in Italia de’ suoi migliori soldati , e 
del suo miglior capitano , e non sapendo a qual 
jjartito sarebbe per appigliarsi V Austria y che 
di nuovo diventava minacciosa, e renitente . 
Garat , o che solo volesse ; sc/oprire le vere inr 
tenzioiii del Re , o che credesse intiinòrirlo , 
siccome quegli che aveva la mente molto acccT 
sa sulla potenza della sua Repubblica , grinti- 
inava, non ^enza le solile parole superbe, che 
. disarmasse, e riducesse D esercito allo stato di 
pace . ConOdava , che Ferdinando sarebbe ca- 
luto a condiscendere , perchè reggeva .allora , 
fra gli altri ministri , lo stalo il marchese del 
Gallo, che aveva indole propensa pei Francesi, 
r? siccome uno , dei negoziatori del trattato di 
Campo-Formio , si conghietturaya , che avesse 
pensieri favorevoli alla pace,. Dispiacquero e la 
domanda ', c, la forma di lei : se ne dolsQ il na- 
politano governo al Direttorio addomandaiidolo 
dèi richiamo di :Garat. Aggiunse, o vero si 
fosse o supposto,, che egli si era mescolato coi 
novatori, dando loro promesse, o stimoli troppa 
poco convenienti alla qualità di ambasciadore • 
AtUibiiiva verisiinihneate colore alle alicgazio- 
>OM. VJ. ^ 


pO , *T01 Ua »’ ITALIA. 

ni la domaiitla fatta dall’ anibasciadore , perrK6 , 
. si libei’asscro i carcerati per delitti di stato . 

Il Direttorio, che non era ancora beii sicuro i 
. delle cose cP Egitto , c d ’ Europa , richiamava 
Garat, mandando in iscambio Lacombe Sau | 
Michel, repubblicano assai vivo, ma pii'l cupo , 
c non tanto favellatore,* quanto il suo àateces- 
Bore . Era il suo mandato , che temporeggiasse , \ 

ed accarezzasse; poi quando fosse vcnutó il tem- 
po, fortemente insistesse, perchè Napoli ces- 
sasse da ogni preparamento ostile , e si rimet- 
tesse nuovariaeiìte nella condizione di pace • 

Dal canto suo il Re ; àhìe non vedeva fra tante 
cupidigie , e tante fraudi altra salute per lui , 
che le armi', non solò non cessava da loi*o , ma 
ogni giornóWiepptù le aumentava- A. questo, 
dopo avute le novèlle Egitto, tacito più vo- 
lentieri, e pertinacemente si risolveva, quanto 
più non gli era" ignoto, che la Francia^ era con- 
tro di lui molto sdegnata per aver fatto solenni 
dimostrazioni di allegrezza alla fama della vit- 
torta acquistata dagP Inglesi ad Abuchir , Par- 
ve , che 'Napoli tutta , e tutto il regno in quel [ 
trionfo inglese trionfassero: tanti furono i ral- I 
legrameiiti , e ie feste/. La nappa stessa inglese ! 
in taùto ardore fu inalberata da quei popoli co- 
lìiunemente , ei tutti sciamavano , essere giunto ' 
il tempo della vendetta napolitapa, è della ro- 
vina francese . Ferdinando stesso era andato ad 
incontrar sul màrè Nelson vittorioso, quando 
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Sé he venne a Napoli pei- raccòn^OT le navi 
rotte nella battaglia , ed il condusse al suo pa» 
lazzo a guisa di tiionfatore fra l’accolta molli- 
tudine, che non cessava di gridare, viva Nel- 
son, viva l’Inghilterra. Poi gli fece copia , a 
racconcio delle navi , delle sue armerìe , ed ar- 
senali . Come queste cose sentisse la Francia re- 
pubblicana , ciascuno sei può pensare . Pure se 
ne stava aspettando , serbando P ira , e la ven- 
detta a tempi più favorevoli ; ed anche l’ in- 
fortunio di A buch ir l’aveva, se non intimorita, 
fatta più cauta . Così era in Napoli volontà di 
guerra ; ed era anclie in Parigi , ma più co- 
peida . 

- In questo mezzo tempo le macchinazioni in- 
glesi avevano sortito l’effetto loro , perchè l’in- . 
vasicme dell’ Egitto , siccome gl’inglesi avevano 
avvisato i la vittoria di Nelson, e medesima- 
mente le esortazioni delle corti europee presso 
al Divano avevano per modo operato, che la 
Porta ottomana si era scoperta nemica alla 
Francia, e le aveva intimato la guerra. Acci- 
dente tanto grave cambiò ad un tratto le con- 
dizioni di tutta Europa , e spianò la strada ad 
. una nuova confederazione contro la Francia « 

. Erano l’esercito' italico, ed il suo capitano , 
1* uno e l’ altro tanto formidabili , in paese lon- 
tano senza speranza di poter tornare a soccor-r 
. rere la patria loro nei campi d’ Europa . Xa 
guerra di Turchia con Francia toglieva il (• 
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A)ort, che la p'ìiiia potesse adoperarsi in (stòté 
delia seconda, ed apriva l’adito sicuro alla Rus- 
sia di correre iu ajuto dell’ Austria . Stipula vasi 
anche per le medesime cagioni , e per maggiore 
sicurezza della Russia un trattato di pace , e 
' d’ alleanza tra lei , e la turcfaia . Già le schiere 
moscovite s’ incamminavano alla volta della 
Germania: Paolo Impeiatore si versava con 
tutto l’empito suo contro Francia . Si sapeva 
oltre a ciò , che gl’ Italiani erano sdegnati per 
le esorbitanze dei repubblicani , che gli Sviz- 
zeri erano molto più , e si sperava , che lo sde- 
gno di questi popoli fosse per riuscire di non 
poco ajuto alla guerra . Quella vasta mole re- 
pubblicana , che il tei’rore aveva fondato , ces- 
sato il terrore, s’accostava alla sua ruina. 

Tutte queste cose non erano ignote a Ferdi- 
nando, e considerato oltre a -questo, che tutte 
le genti francesi, che allora erano in Italia rac- 
colte insieme , non sommavano a gran pezza al 
numero delle sue , e che i repubblicani già in- 
ferióri di numero , erano dispersi quà c là nei 
presidi della Cisalpina , dello stato veneto , del 
Piemonte, e della Romagna, credè di poter 
chiarire l’ animo suo senza pei’icolo , e di poter 
far la guerra da sè con-fnatto contro la Fran- 
cia , senza aspettare il tempo , in cui gli alti’i 
suoi confederati , principalmente l’ Austria , e 
la Russia , avrebbero .pi tuto venire in suo soo- 
corso . Aveva anche udito le novelle , che lier 
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la lega fatta tra la Russia, e la Turchia, le 
flotte confederate , passati i Dardanelli , arri« 
Vavano alle fazioni dell’ Ionio contro gli occu» 
patemi delle isole veneziane poste in questo ma-* 
re . Gli pareva altresi da non dovei-si lasciar 
raffreddare la fama della vittoria d’ Ahuchir , e 
la presenza del vincitore Nelson, che col suo 
consiglio, e con la sua forza si dimostrava pron>' 
to ad ajutar 1* impresa , grandemente il conr 
fortava a cominciarla-. Accrebbero questi desi- 
deri le novelle , che gl’isolani dì Malta si erano 
ribellati ai Francesi, e tolto loro -l’uso della 
campagna, gli avevano sforzati a ritirarsi alle 
fortezze . Alla’ risoluzione medesima inclinava 
Napoli pensando , che se facesse da sè , coglie- 
rebbe maggiori fì-utti della vittoria, perchè ia 
cupidigia di aver Fermo con alcune altre terre 
della Marca , e la speranza di aversi a liberare 
dalle pretese delia Santa Sede pel benefizio 
della sua ristaurazionc in Roma , non gli erano 
ancora uscite di mente . Finalmente - aveva te- 
sté udito , che’i Francesi , che, si erano accorti 
dei moti di Napoli, e dei nuovi pensieri .dei 
principi contro dì loro, erano venuti nell’anti- 
ca deliberazione del Direttorio di farsi. signori 
.della Toscana , e di porre anche le mani addos- 
so al Gran Duca, se a tale estremo gli accidenti 
gli sforzassero. Nè si dubitava , che i repubbli- 
cani assaliti quasi all’ improvvi-'»o , e innanzi che 
• > * ‘ ti 
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avessei'o tempo cH provvedersi , avessero prestd 
a cedere \lel tutto dalle terre italiane . 

Il Re risolutosi del tutto alla guerra, doman- 
dava ai Francesi quello, a che sapeva che ci 
non potevano consentire, e questo fu, che 
sgombrassero da tutti gli stati pontific} , e F i- 
sola di Malta, sulla quale pretendeva ragioni di 
sovranità , in poter suo rimettessero : chiamava 
Funa e P altra occupazione novità falle, viola- 
zioni manifeste delle condizioni stipulate, e dei 
confini accordati nel trattato di Campo-Formio. 
Il Dirèttoriò^ contuttoché si vedesse in pericolo 
di guerra imminente colle principali potenze 
d’Europa , rispose risolutanìente, non poter 
consentire alle domande giudicando benissimo, 
che F inchinarsi a tali condizioni era peggio 
che perdere tre battaglie campali. Per la. qual 
cosa pubblicava Ferdinando da San Germano , 
perchè già si era condotto ai confini con tutte 
le sue genti, un manifesto, -pel quale mostsrn- 
dosi sdegnato per la occupazione dello stato ro- 
" mano , e di Malta , bandiva al mondo , aver 
preso le armi* perallontanare .da suoi dominj o- 
gni danno, e pericolo, per^ restituire il patri- 
monio della Chiesa al suo vero,, . e legittimo si- 
.gnore,per. ristorarvi la .cattolica Religione, 
per cessarvi F anarchia le . stragi, le rapine: 
.protestava al tera|X) stesso, non volere muover 
> gùerra contro alcun potentato, ma solo provve- 
dere alla sicurezza , ed alF onore della Reli^ia- 
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lui stesso, diceva, essere venuto co^ suoi 
invitti soldati a cosi sauta opera , proteggereb- 
be i buoni, ed i viituosi, accorrebbe con affet- 
to paterno i traviati-, che si volessero ridurre 
al buon sentiero, ed a penitenza , dimenticas- 
sero , inculcava , ogni ingiuria , spegnessero 
ogni desiderio di vendetta, imitassero la reale 
sua comportazioue , solo i^itenta a far fiorire 
nuovamente la Religione , la quiete, e la giusta ' 
liberta . di tutti .. Esortava finalmente i capi 
d’ ogni esercito estero a ritirarsi incontanente 
dal tejTitorio romano-, ed a non ingerirsi piu 
oltre negli accidenti di questo stato , la cui sor- 
te per ragione di vicinanza, e per altri legit- 
timi motivi principalmente interessava; la sua 
regia potestà , 

Dalle parole trapassava tosto ai fatti: partito 
r esercito in tre parti marciava alla volta delle 
romane terre . Era vènuto per consigliare il Re 
sulle faccende di guerra il generale austriaco 
Mack , mandalo a questo fine dalF Imperatore ^ 
Francesco, Fu suo disegno in questa mossa , 
sapendo, che i Francesi erano dispersi in allog- 
giamenti lontani fra di loro , e sperando , che i 
popoli tumultuerebbero in favor dei Napolita- 
ni, di occupare un gran tratto di paese. Confil- 
dava, che gli avversar) sarebbero stati circon- 
dati , e presi senza molto sangue . Perlochè a- 
veva Mack .in tale, modo ordinato P assalto , 
che la pili grossa schiera condotta da lui mede- 
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slnio, avendo con sè il principe ereditarlo di 
Napoli , per la strada degli Abruzzi , se ne gis- 
se contit) Fermo , e se la fortuna si mostrasse 
favorevole , a porre il campo sotto Ancona , 
terra munita di una cittadella forte , ma con 
presidio debole , perchè una parte era stata 
mandata a rinforzare Corfù minacciato dalle 
armi ottomane , e russe , Era suo intento ; chè 
questa schiera tagliasse .il ritorno ai Francesi 
verso la Repubblica cisalpina . L’altra colonna 
guidata dal Re , ehe aveva eon se per modera- 
tore Colli , aveva carico di far imjjeto diretta- 
mente contro Roma serbata espressamente al 
trionfo di Ferdinando . Ma pensiero di colui , 
che aveva ordito tutta questa macchina milita- 
re , era altresì di tagliar la strada ai FranceM 
per la Toscana. Fu quest’opera commessa ad 
una terza schiera sotto i comandamenti del ge- 
nerale Naselli : la parte più grossa di lei posta 
su navi inglesi, c portoghesi, governate da Nel- 
son s’ incamminava ad occupar Livorno . Ma 
perchè ella non fosse troppo distante dalle gen- 
ti , che accennavano a Roma , si era dato opera^ 
che la minor parte , che obbediva al Conte 
Ru ggiero di Damas , fuoruscito francese, ra-^ 
dendoìi lidi verso Civita Vecchia^ se n^andasse 
ad oòcupare quei luoghi della Toscana , che 
portano il noine di Pì’esidj * Per tal modo or- 
.dinato il disegno , si mandava ad esecuzione. Il 
-generale Cliainpionnet, nelle mani del qual< 


LIBRO OECTMOQUARTO (1^98) 

Rtava allora il supreitio govei’iio dei repubblica- 
ni in quelle parti , aveva con sè poca gente , nè 
certamente bastevole a far fronte a tanta mol- 
titudine ^ se i soldati napolilani fossero siati 
pari a’ suoi per perizia , e per valore , concios- 
siachè non avesse con lui, che cinque reggi- 
menti di fanti , uno di cavalleggieri , uno di 
dragoni , due compagnie d^ artiglieri , numera 
forse, che non sommava a diecimila soldati • 
Erano per verità con lui alcuni reggimenti ita- 
liani , ma ei faceva sopra di loro poco fonda- 
mento • 

Il di ventritre novembre i Napolitani si 
muovevano al destino loro: già la schiera gui- 
data da Ferdinando, scacciate le poche genti 
repubblicane, che le si palparono avanti, s’avvi- 
cinava a Terni. 'Mandava Championnet doman- 
dando a Mack, qual ragione muovesse i Napo- 
litani alla guerra contro Francia. Kì^ondeva 
con troppo maggior ^alterigia, che se gli con- 
venisse, che p esercito di Sua Maestà siciliana 
occupava il territorio romano sovvertito, ed 
usurpato dalla Francia contro la fede dei capi- 
toli di Campo-Formio; che il nuovo stato di 
Roma non era consentito nè dal Re, nè dalF 
Imperatore, suo alleato: però andrebbe avanti; 
non commetterebbe ostilità, se non se gli re-' 
sistesse: se si,comraetterebbele contro chiunque, 
e qual fòsse il nome che si avesse. Replicava 
modestamente Championnet, la Repubblica ro- 
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malia essere sotto la tutela della Francese, e 
, di l’end ercbhela. Intanto non vetlendosi , pel 
piccol numero' de* suoi soldati- sparsi in luoghi 
lontani, pari al resistere a tanta piena, nè a cu- 
stodire tanta larghezza di paese, raccoglieva i 
suoi e gli mandava , lasciando un sufficiente 
presidio in castel Sant’ Angelo, a far capo grosso 
a Civita-Castellana. Ma udendo, che , i Napo- 
. litani erano stati ricevuti in Livorno, sebbene 
■ con protesta della neutralità violata per. ‘parte 
dei magistrati del Gran Duca, che Viterbo, e 
Civita-Vecchia si levavano a remore, che Rug- 
giero di Damas arrivava sui confini fra lo stato 
ecclesiastico, e la Toscana, sopratutto sentendo 
che Mach, . sebbene valorosamente, e non senza 
grossa strage dei reg) combattuto dal generale 
Lemoyne, si'era impadronito di Fermo, e già 
accennava ad Ancona, fece pensiero di ritirarsi 
più in su per le rive del T evere, e piantò i 
suoi alloggiamenti- in Perugia, perchè temeva, 
che il generale napolitano gli tagliasse le strade 
deir Appennino, per cui poteva avere il suo 
ricovero sulle tene della Cisalpina. A Perugia 
poi raccoglieva tutte le sue sparse genti, e vi 
trasferiva anche il governo romano, che aveva 
abbandonato, per la forza di quell’accidente 
improvviso, la sua sede, lasciando Roma sicura 
preda dei regi. Trovarono qualche aderenza 
di popoli nello stato pontificio, come era succe- 
duto a Viterbo, cd a Civita-Vecchia. Ma ge- 
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Ijpralmente poco si muovevano, o tepidezza 
vf'rsj l’antico governo del Papa, o odio innato 
contro i Napolitani, o non cessata paura delle 
ai ini repubblicane, die sei facessero. Che anzi 
in alcuni luoghi, come a Terni, i paesani com- 
biitterono virilmente in favor dei Francesi, e * 
diedero loro campo di 'ridursi a salvamento. 
Entrava Ferdinando trionfando in Roma il dì 
ventinove di novembre. Il seguitavano i suoi 
soldati in bellissima ‘mostra: il circondavano i 
primi capi in magnifico arnese. Il popolo, che 
siimpre si precipita cupidamente sotto i nuovi 
signori,' tratto' piuttosto dalla novità, che dal- 
l’ amore, gli fece feste, e rallegramenti di ogni 
sorte: le romane, e le napolitano grida miste in- 
sieme erano un singolare spettacolo. Si rallegra- 
vano dell’essere liberati da quel vivere tiran- 
nico, e ^Idatesco, e si auguravano, certo molto 
leggermente, tempi migliori; perciocché non 
andò gran pezza, che si accorsero come si può 
cambiar di signore, e non di servitù, S’ inco- 
minciava intanto a trascorrere in vituperj ed 
in -fatti peggiori dei vi tupcrj contro coloro, che 
avevano seguitato il governo nuovo, chiaman- 
■ dogli il popolo, o mosso da sé, od incitato da 
altri, atei, e giacobini: I vitùperj poi, ed i mali > 
trattamenti trascorrevano, come suoi' avvenire 
in simili casi, dai nocenti agl’ innocenti, e si • 
ihanomettevano i giacobini per, odio pubblico, 
i non giacobini per odj privati. Non parlo dell* 
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atterrainonto degli alberi della libertà, e .della 
ruina a furia di popolo del raoniimcnto eretto 
iu Campidoglio all’ ucciso Duphot; perciocché 
avesse pur voluto Dio, che a queste opere piut- 
tosto oziose, che dannose, si fossero rimasti, ma 
, s’incominciava a far sansone, e a demolir case. 
S’interpose Ferdinando, e^ fè cessare i tumulti, 
creando una milizia urbana, c confidandola ad 
uu cavaliere Gennairo Valentino. Iiistitiiì ol- 
treacci ò -un governo temporaneo d’uomini probi 
chI autorevoli, che furono i principi Borghese, 
Aldobrandiui, e Gabbrielli, il Marchese Massi- 
mi, ed. un Ricci. Ma siccome i popoli, massi- 
mamente il Romano, non stan fermi che alle 
provvisioni, cosi Ferdinando , calava il prezzo 
del pane} il che fece una grande, allegrezza. 

Intanto Roma si spogliava; iiè meglio la cit- 
tà veneranda trattarono i Napolitani, dici 
Francesi, quantunque gli uni c gli altri si chia- 
massero col nome di liberatori. , Portarono le ■ 
lo,gge del Vaticano dipinte da, Raffaello, rispar- 
miate, èd anche rispettate dai Francesi, lungo 
tempo le vestigia della barbarie delle soldatt^sche 
napulitaue. Nè i quadri si* risparmiarono, nè, 
le statue, nè i manoscritti sfuggiti alla rapacità 
degli agenti del Direttorio. Da tante enormità 
nacque, che il popolo comiuciò. a desiderar 
Francia contro Napoli, e che molti fra i par- 
iii^iani del Papa diventavano partigiani france- 
fli. Tali furono le opere napolitaue in Uoma ma. 


A 


_# 


Digitized byGoogle 


t!l 5 RO nEci^FOOtTlRTO ('1798) lOT • 
poco durarono, ‘perchè era fatale, che' in quellà 
nobile, c sventurata Roma un domi aio insolente 
in brevissimo girò di tempo sottcìitrasse ad lin 
dominio insolente^ i quali accidènti saranno 
per noi raccòntati nel progresso di queste storie. 

Era costume del Direttoiào di Francia, per 
sovv]ertire i paesi, di accarezzare, e. fomentare i 
desiderosi di novità ,,o che tali fossero per fili 
di bene», o per fin di male; ma conseguita la 
mutazione, i suoi agenti più accarezzavano inat- 
tivi, che i buoni perchè trovavano i primi più 
arrendevoli, e nteglip inclinati a servire ai de- 
sideri loix>. Tanto più poi vezzeggiavano i cala- 
tivi, e trasandavano i buoni, quanto più erano 
lontani i pericolil Ma quando sovrastava un tem- 
po forte tosto si davano a fare le. chiamate ai 
buoni, perchè ([uosli per la virtù loro avevano 
volti in loro favore gli animi dei popoli , il che 
era fondamento di .potenza. Da un’ altra parte 
gli amatori veri di libertà tanto più vivi si di- 
mostravano,. quanto più il paese loro aveva sem- 
bianza d’ indepeiidente, perchè il resistere alla 
tirannide pareva loro .vano ed il non servire 
alla inde pendenza vile. Questi adunque sorge- 
vano , quando era data al loro paese , se non in 
fatti, almeno, in parole, la independenza , spe- 
rando di trovar modo di acquistarla vera, e rea- 
le. Quindi i dominatori, mettendosi in. sospet- 
to, usavano di ritrarre lo, stato dalle mani loro , 
ponendolo in balia di coloro, che, o più vili o 
TOM. yié 9 


1 


IO!? STORI? n’lT\MA. 

)più prudenti essendo , si accomodavano facil- 
mente alle voglie dei forestieri. Quindi nasceva, 
che assai più dei partigiani della potestà regia, 
assai più dei fautori 'dell’ aristocrazìa, e della 
oligarchia, stessa, che peraltro abborrivano, o 
fingevano di abbonire, gli agenti del Diretto- 
rio odiavano gli' amatori dell’ independenza . 
Queste cose si vedevano manifestameiìte in Ci- 
. aalpina, dove essi allbntanandosi dagl’ iudepen- 
dcnti , si accostavano o ai novatori avidi di de- 
naro, e di dominio, ed anche agli aristocratici', 
perchè sapevano , che a qu^ti , purché e’ siano 
guarantiti, ed abbiano sicurezza contro gl’impe- 
ti, e le insolenze popolari, poco importa chi ab* 
bia il reggimento supremo in mano. Pèr bene 
intendere queste' còse^ e’bisognerà incominciar- 
le dal loro primo principio. Aveva il Direttorio 
di Francia (ino a questo tempo dominato in Li- 
guria ed in Cisalpina per la conquista j volle 
quindi dominare per 1’ alleanza, condizione peg- 
giore della prima, se gli sfrenati modi non sì 
cambiano, perchè quella comporta per sé ogni 
cosa, questa dovrebbe avere' moderazione , e re- 
gola. Stipulossi a- Parigi il di ventinove di mar- 
' zu, per forza dall’ ambasciadorc ordinario di Ci- 
salpina Visconti , volentieri dall’ ambasciatore 
straòrdinarìo Serbellonì, un trattato d’ alleanza 
fi-a le due Repubbliche francese, e cinipi na , i 
' cui principali capitoli furono i seguenti : che la 
Repubblica francese riconosceva coma potenza 
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Ubera,, e indepèndente la Cisalpina, e le goa-i 
rentìva la sua libertà, la indepeivlenza, e l’ab«ì- 
lizione di ogni governo anteriore a quello-, die \ 

attualmente la reggeva ; che vi fosse pace , ed 
amicizia perpetua fra ambedue ; che vi fosse al- 
leanza, e che la Cisalpina stesse,' così per le di- | 

fese come per le offese, a favore della Francia ; 
che la cisalpiita avendo domandato alla francese 
un corpo, che fosse bastante a conservare la sua 
libertà; independenza , e quiete , .e cosi pure a ! 

preservarla da ogni insulto da parte de’ suoi vi- ! 

c^i, si era convenuto fra le due Repubbliche, 
che la francese manteiTebbe nella cisalpina; per 
tanto tempo per quanto noti fosse'altrimenti con- 
• venuto, ventiduemila fanti; duemila cinquecen- j 

to cavalli , cinquecento artiglieri sì da pie’ che 
da cavallo ; e che per questo la cisafpina pagas- 
se alla francese ogni anno diciottomilionidi fran- 
chi, ogni mese un' milione cinquecento mila fran- 
chi, che' obbedissero queste genti , e così' ancora 
quelle della 'cisalpina ai generali francesi. L’am- | 

basciatore- Visconti, si ecorae quelli , a cui pare- 
va, che questo trattato significasse tntt’ altra 
cosa piuttosto che alleanza, ed independenj» , 
non gli voleva consentire. Ma ebbe ad udire dal 
ministro di, Francia il suono di queste parole, 
che la* Repubblica francese avendo creato la ci- 
salpina, poteva anche distruggerla, se volesse. Il 
che era verissimo, ma certamente nè genci-oso, 1 

' nè consentaneo alle belle parole, nè conducciiie 
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d iiKlopcndcDZti. Perciò Visconti non i stette nd 
aspettar altro, e sottoscrisse il trattato *• 

Arrivato quest’ accordo in Cisalpina, vi sorse 
uno sdegno grandissimo t i consigi j .legislativi 
noi volevano ratificare. Scriveva pdbblicamen- 
tc Berthier, che da Roma se n’era venuto a 
Genova per andarsene alla spedizione d^ Egitto, 
che quel trattato era la salute della, Cisal pina , 
se ella il ratificassse. Altri sottomano insinua- 
vano, che se ratificasse, sarebbe ingrandita , se 

ricusasse, spen^* t ^ " 

Queste promesse , c* queste» minacce operaro- 
no di modo che i consi gl j ratificarono, *nòn sen- 
za però molti* discorsi contrarj e molta discor- 
dia; Gli amatori dell’ independenza se ne sgo- 
. mentarono, «molti mali umori nascevano nella 
Repubblica. "S’ aggiunse, che i due Quinqueviri 
Moscati, e Paradisi, e nove dei consiglj legisla- 
tivi che più' vivamente degli altri si' erano at- 
traversati al Irad^tato, avevano, ricevuto sforzata 
lu*enza dal Direttorio di Francia^^Di più si fè 
dire e stampare, che fossero fautori dell’Austria, 
e nemici della Francia } delle quali allegazioni 
si può:dire; che è dubbio, se siano o piu ridico- 
le, o più false^ Ma la persecuzione non si rima- 
se alle, parolej .perchè alcuni degli oppositori fu- 
rono anche carcerati . Si conturbavano le moùti 

V 

a questi eccessi; si temevano cose peggiori. 

In mezzo a questi maii umori arrivava in Ci- 
aillpiua mandato dol Direttorio in qualità di am* 
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]basciatore di Francia, Trouvé giovani» .di spiri- 
to, e che faceva professione <]i amare la lii)ert.à« 
Si sollevarono gli animi, al suo arrivo, compa- 
renda per la prima volta un ministro di Frau» 
' eia presso quello stato naovò , ed ognuno si sta- 
va ansiosamente aspettando, che cosa portasse. 
Gl’ independenti ne auguravano bene pel fatto 
stesso f gli aristocratici quieti si rallegravano 
ancor essi, perchè speravano, che un reggimen- 
to più regolato gli preserverebbe dalle impron- 
titudini dei libei/tihi. Fu V ingresso di Tronvc 
al Direttorio cisalpino molto pomposo. Parlò nei 
suo discorso della Francia magnificamente della 
Cisalpina amorévolmente . -piacque sopratutto 
agl’ independenti il principio del suo' favella- 
re , che fu con 'queste parole ^ che veniva in 
nome della grande nazione e -salutare l’ inde- 
]»endenzadellaRepubblica cìsalpina.Poi continuan- 
do affermava , che era venuto per adempire 
presso a lei un carico onorevole, e caro all’ ani- 
iiià sua , quello cioè di giungere all’ ammirazio- 
ne verso gli eroici fatti , 1’ amore , che - inspira 
la pratica delle .virtù ; che tal era il desiderio, 
tale il- bisogno del governo francese; che a que- 
sto generoso fine per comandamento di lui , cd 
in adempimento della sua tenerezza paterna in- 
dirizzerebbe egli tutti gli sforzi , tutti i pensieri 
suoi. Allontanas^ro pertanto da loro, come egli 
allontanava da-'sè , le dimostrazioni vane di un’’ 
astuta politica, che adula per corrompere , clie* 
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accarezza per uccidere : allontanassero le. ingatt-^ I 
natrici promesse, le* seduzioni, la duplicità^ ani-* 
mi aperti c leali, confidenza vicendevole , giu- 
stizia sincera, probità incorrotta, unione inalte- 
rabile fra i magistrati le due repubbliche coiv- 
giungessero; congiunzione., continuava vieppiù 
nella sua poesia infuocandosi il giQvane ambar 
sciatore, congiunzione gloriosa, e toccante., con- 
giunzione giurata sull’ ara della » patria per dir 
^ fendere i^principj della lagionè, e per dilatare 
il culto della libertà. Queste belle poesie , che 
ricoprivano bruttr fatti, giravano a c^uoi tempi# 
Rispondeva airambasciatore di Francia con pen- 
sieri adulatori,, e lingua italiana sucidisima il 
presidente del Direttorio Costabili ^ il linguag- 
gio stesso disvelava la debolezza degli anuni, la 
servitù dellò stato. 

. Scriveva sulle prime , cioè il di trenta mag- 
gio, Trouvé aBirago, ministro degli affari este- 
ri della Cisalpina; invitandolo ad operar per mo- 
do che il governo cisalpino facesse risoluzióni j 
vigorose contro^ i fuorusciti francesi, che sì era- 
no ricoverati sul territorio cisalpino: gli mandar 
va indizj' sopra alcuni di loro^ voleva, che a ter- 
mine deb,capitolo decimoquarto del trattato di 
alleanza fra le due repubbliche , essi fuorusciti 
fossero arrestati , onde il Direttorio di Francia 
gli potesse bandire , e confinar ne’ luoghi, che | 
stimerebbe: accusava , quelli di aver combattuto ^ 
contro da loro patria nelle legioni parricide, co- 
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me le chiamava,, di Condé , questi , di spenderei 
fra ì Cisalpini novellamente liberi le dottrine 
della schiavitù , di calunniare i repubblicani 
francesi, di far sorgere contro di loro il fanati-» 
smo, il .pregiudizio, e lutti gli odj possibili: vo* 
leva Gn&lmente, che il ministro della Cisalpina 
pubblicasse la sua lettera, afiìncliè tutti ,i fuoru-» 
sciti sapessero; che la legazione francese dichia- 
rava loro una guerra, la quale non avrebbe ter- 
mine , se non quando i medesimi cessassero di 
contaminare la terba della libertà. Rispose il ci- 
salpino .ministro all’ ambasciadore di Francia , 
che il Direttorio cisalpino purgherebbe la terra 
della libertà da quegli uomini immorali, come 
gli qualificava, contaminati, ed ipocriti; Bruito 
prineipio di- legazione era certamente quello/, 
che s’annunziava con un’ opera inumana e brut- 
to principio ancora di governo libero era quellòy 
che la secondava!. 

.Ma ben altri pensieri che questi nndriva l’am-, 
basciatore nella sua mente e per sè, e per co- 
mandamento di chi il mandava. Aveva il Direi-. 

; torio osservato, Che la vivezza dei libertini era- 
stato cagione, che i popoli cisalpini, che sono- 
generalmente di natura quieta, e savia, skfosse- 
ro méssi in mal timore. I medesimi libertini 'sic- 

I » ’ 

come quelli, dico i sinceri, che senza freno par- 
laudo accusavano continuamente di prepotenza 
edi ladroneccio gli agenti del Direttorio di F ran- 
cia, operavwo, che l’ odio contro i Francesi ■ 
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moltiplicasse ofnii giorno. Tenevano nei due con- 
sigi), niassiiiianiente in quello dei giovani, il 
' preduniinio, eie proposte, che vi si facevano, 
ed i decreti, che vi si pigliavano indicavaiio 
molta ardenza* negli aniini. Ciò insospettiva la 
Francia, che sapeva che la smoderatezza |>uò da-* 
re contro ogni cosa ed ella non voleva che si des- 
se contro di lei. opposizione tanto gagliaitla, 
che era sorta nei consigli] contro il trattato d al- 
" leanza, accresceva ancora maggior colore a que- 
sti pensieri, e sospetti, dimodoché divenne certo 
pel Direttorio, che se non' domava quei parti- 
giani tanto risentiti di liberta, e d^ indeperiden- 
za, la sua superiorità -in Cisalpina sarebbe sem«* 
pre stata incerta, e Vacillante. Infatti si vedeva- 
che' iFmed esimo spirito d^ opposizione che* nei 
consiglj', ed in una parte del Direttwio si era 
manifestato, si radicava anche nei magistrati su- ^ 
licitemi, éd ognuno gridava libertà, ed indepen- 
denza, con tali grida accennando non piu ài Te- 
deschi che ai Francesi. Parve, che fosse arriva- 
to il tenipo per Francia di aggravar la mano , 
di porre il* freno , perchè per la pace fatta con' 
l’Imperatore d^Austria essendo passata la sta- 
gione di fomentar le rivoluzioni in Lombardia, 
pentiva che alla sicurezza sua in Italia cosi in 
• pace, come in guerra, si appartenesse di farsene 
un appoggio, introducendovi un vivere piu quiè- 
to, e che piò . piacesse ai piò ricchi, e notabili 
citUàiiii. Per la qual cosa liouve usando cosi i 
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cattivi, come i buoni, si veramente che favoris-» 
sero i suoi disegni, fece in sua casa un’adunanza 
segreta, in cui si esaminarono ì cambiamenti da 
farsi nella consiituzione cisalpina. A/utavana 
questo moto principalmente Sopransi, antico mi-- 
nistro di polizia per vendicarsi del Direttorio , 
che r aveva licenziato, Adelasio quinqueviro, e 
Loiisi, ministro della ^ustizia. A loro si accosta- 
vano Aldini di Bologna; Beccalozzi di "Brescia, 
Yilla di Milano^ Maiiinelli, ed Alborgelti di 
Bergamo, uomini meno* odiati dall’ Austria che 
amati dai Francesi. Era il progetto di ridurre- 
la constituzione a forma più aristocratica con di- 
minuire il numero dei, membri dei consiglj y- e 
cosi ancora quello dei dipartimenti e dei mem- 
bri dei magistrati distrettuali. Si voleva altn\sl 
accrescer foi*za al Direttorio, perchè si era non 
senza ragione osservato, eh’ egli si tixivava nella 
constituzione molto impari ai dueconsigl), e qua- * 
si s^chiavo loro. Con questo si voleva frenare la^ 
libertà della stampa , e serrare i ritrovi politici 
per la quale, e pei quali i pensieri buoni si fa- 
cevano cattivi pci’ la esagerazione, i cattivi peg- 
giori per r impeto. 

Certamente questa riforma era da lodarsi , c 
sarebbe piaciuta ai buoni, se al terojx> mèdesimo 
si fosse data la ìndependenza alla Cisalpina; ma 
con le servitù ogni legge è cattiva, e le peggioi i 
sono le buone, perchè portano con sè la nien/u- - 
gna, e fan credere, che vi sia ciò che non . 

0 » \ » 
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Ebbero i democratici ardenti avviso del disegno 
da un Montaldi rappresentante, che chiamato 
alle congreghe. segrete, nè appruovandole, aveva 
Svelato ogni .cosa al consiglio dei giovani, 11 ro- 
more fu grande ^ le psurole nei ritrovi non an- 
cora chiusi, gli scritti nelle gazzette non ancora 
frenate furono in gran numero. Grande impres- 
sione massimamente fece nel pubblico una ora- 
zione che sotto il nome supposto di Marco Fer- 
ri, fu composta, data seaetamenle alle stampe, 

• € spai'sa copiosissima mente in ogni parte della 
Cisalpina da un giovane piacentino che aveva già 
stampato in Milano molte cose con nòu poca lode. 
Grave e** forte orazione era cjucstai <c E donde 
€c in te , uomo da nulla, sciamava rivoltosi al 
fc giovane ‘Trouvè il giovane piacentino, donde 
« in te, piccolo straniero, barbaro per rilall.-i, 
« la potestà di tante, e gravi còse a dispetto no- 
ce stro operare ■ nella nostra Repubblica ? Dal 
a tuo Direttorio ? Ma come mai il Direttorio 
a francese munito ti avrebbe di cosi tirannica 
c( autorità, di una autorità, che in nessun tempo 
« in nessun caso* mài non fu delegata ad aniba- 
« sciadore presso popolo amico? Come potrebb’ ci 
« contraddire a se stesso, e detestare nella Ci- 
u salpina quello statuto, c»ji con tanto fervore, 
a con tanta severità protegge, e difende nelF ani- 
ce piò recinto di sua giurisdizione ? Come vor- 
a rebbe rapire in un istante a Repubblica sorel- 
« la )Mndepeudenza, che, pochi mesi sono, le ha 
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« guarentita con. solenne trattato, e che tu, po- 
ti chi di fa, con sue patènti lettere, e inappa- 
« rato quasi trionfale a salutar sei venuto? Chi 



« queviri dell’atroce, e vile perfldia d’ avere 
« occultamente preparata la violazione di un 
Il trattato nell’atto medesimo che di adem- 
« ' pirlo fa pubblica testimonianza, di un trattato 
(c ciie ottenuto avendo la sanzione dei legislato- 
« ri di 'Frància, non può senza il loro consenso 
« essere alterato come non.senza il previo con- 
« certo coi Direttori cisalpini? Chi potrà mai 
« credere che quel tuo governo.il quale non ha 
« ricevuto che là delegazione di eseguire le leg- 
« gi in terra francese, e sopra cittadini frauce- 
« si, usurpar voglia in .paese straniero, ed al- 
vi leato l' autoi'ità elettorale , legislativa, esecu- 
<t tiva, tutta insomma la sovranità nazionale? 
« Li Cisalpini sono troppo giusti per recare a 
« que’ supremi governanti sì grave ingiuria. Noi| 
<i è vero che fidata abbianti la missione di ro- 

I 

« vesciar lo statuto, per cui esistono eglino me- 
te desimi: l’hanno difeso contro Europa tutta j 
<i come noi faràn trionfare di pochi oscuri O- 
« ligarchi? 

' « Sei tu, novello Lisandro ( benché solo in 
« male, e peggio a* te s’ attagli siffatto nome ) , 
« che vuoi poterti dar vanto di avere ricostitui- 
« ta una Repubblica in estranio paese,' tu, che 
« nel tuo proprio non meritasti mai di sedere 
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fc fra i settecento ciuquauU, che le. ordinarie 
fc leggi sanzionano. Cjhe altra infatti dimostra il 
« .giro tortuosode’ tuoi clandestini maneggi ? Per 
riverire, qual inviato di Francia, V indepen- 
.€( denza cisalpina , ti recasti con -pubblica ina- 
ici gnifica pompa al palagio nostro direttoriale, 

« e il di ‘ venti pratile andrà chiaro nei fasti 
«. della. nostra Repubblica;* per colpire oggi di 
,u morte questa independenza, ti rintani nella 
« piu secreta parte del tuo alloggiamento ; vi 
« chiami un ambizioso, e ribelle congedato mi- 
« nistro, un deputato adolescente, e tal altri da . 
« te comproy o ingannato; e con questi soli ten- 
ie ti, e disponi il tenebroso lavorò. Ne sa nulla 
« il Supremo governo ^ nulla li ministri , nulla 
<c il senato legislatore, nulla il popolo» Ma la 
patria vigilanza s’adombra, e bisbiglia; va in 
a tràccia dell’ambasciadore, e il cospiratore ri- 
R trova. , 

et Questa è dunque la fede, P amicizia, la fra- 
le tcrnità, che: di.Francia ne ! apporti? questi li 
ee anodi’ , e le forme, onde la .prima ambasceria 
francese presso la- novella Repubblica condi- 
ce sci^ ed onori ? Questa la libertà la prosperità, 
ce che in Italia ralforzare pretendi? Qual vasta 
le materia li dire per. que’ che mai non posero 
<( ne’ tuoi fidaiiza ? Diranno,^ che vói non pro- 
le metteste libertà agl’ Italiani, che pef più, a- 
ic gev.olmente dominargli, e spogliargli; che og- 
K gì, sotto pretesto di riformagli caricate di 
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' « nuore catene, onde viemm^lio continuare ad 
« ismungergli, a dissanguargli; che l’oro non la 
« libertà, è l’ unico idolo vostro; che quella d’ o- 
« gni virtù maestra, e fonte, non è fatta per 
■ «f voi, nè voi per ella; inhne, che la libertà fran- 
« cese sta tutta nelle parole, e negli scritti, ne- 
<c' gli ululati di furibondi tribuni, e nelle decla- 
« mazioni di pei’versi impudenti solisti. Ma v’è 
« di più. Quei cangiamenti, che di tua despo- 
« tica possanza, e con tanta leggerezza effettua- 
« re intendi nello stato politico della Cisalpina 
« saranno l’ìnfallibil segnale della caduta della 
« stessa Repubblica. Questo primo funesto e- 
« sempio ne trarrà altri dopo di sè. Ciò sta in 
« principio, mà sta molto“'^lK se si badi al ca- 
ci rattere del dominatori di tuainaziono. Nulla 
et è durevole in Francia, dove signoreggiano 
« soltanto foga di novità, ainbizione di dominio, 
et furore di partì, disorbìtanze. Offeso in tal 
<( guisa l’ Italiano nell’opposto suo carattere, lu- 
ce sultato cosi ed isvilito nqn avendo potuto an- 
ce e»ra riconoscersi, ordinarsi ex>me a lui si con- 
« viene, sviluppare il suo genio, e le sue forze, 
ce non potrà che abbandonarsi al primo conqui- 
ce statore che si parrà a lui d’ innanzi . Non è 
« nei modi, che tu di frivoli maestri più frivo- ^ 
ce lo allievo, apparasti sulla Senna, che le anti- 
ct che Repubbliche italiane stabilite, ed assodate 
« si sono. Giudicane, se e» pace ne sei,. dalla lo- 
« ro durata a tra vesso \dei secoli. Più di quat- 
XOM. VI. *** 
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« tonlici ne contava la vraeta. Che è ella 
« divenuta in due giorni nelle mani de tuoi ? 
« Ti vanta adunque di poter tu fortificare la 
« Repubblica cisalfina !... Per indole natia per 
« P esempio de’ tuoi, per la forza pretoriana on - 
« de sei cinto fórse potrai distruggere, edifi- 
« care, consolidare non mai: non si consolida 
«t distruggendo, n 

Senti molto gravemente Trouvè il 'fatto, e 
.condottosi in pompa sd Direttorio , il richiedeva 
con parole aspre, ed imperiose dell’arresto del- 
l’ autore dell’ orazione, per avere come diceva , 
insultato la Repubblica di Francia. Gli fu rispo- 
sto, non trovami in Milano i caratteri di tale 
stampa, ess^r vepcita di fuorijcercherebbero, fa- 
' rebbero, non dubitasse: ma sé la passarono con 
parole, perchè il Direttorio non àncora riforma- 
to amava il moto dell’oratore. Intanto rimo- 
strarono i consigi) legislativi, rimostrò il Diret- 
torio, mandando anche un uomo a posta a Pari- 
gi. Vi andò eziandio espressamente il generale 
Brune, che era succeduto a Berthier, per popo- 
lari, <e faceva professione di amatore ardente di 
libertà. 

Tutto fu indarno Trouvè, al quale il iMret- 
torio, massimamente Lareveillere-Lepeatix, per 
cui passavano principalmente le faccende d’ 
Italia, portavano molta affezione, -mandava ad 
effetto le accordate deliberazioni. La notte dei 

trenta agosto chiamava ìa sua casa centodieci 
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rappresentanti, che non erano la metà di tutti; 
leggeva la nuova constituzione, e le nuove leg- 
gi. Le appruovarono, chi per amoi-e, dii per 
forza, perchè aveva intimato lorò| che tal era 
risolutamente la volontà dèi Direttorio di Fran- 
cia, e che se non l’ accettassero di buon grado 
l’ avrébbe eseguita per forza. Non ostante alcu- 
ni ricusarono, e sdegnati si ritirarono. 11 gior- 
no seguente l’ opera si recava ad esecuzione. 
Le soldatesche circondavano la sede dei consi- 
gli, ributtavano con le baionette i. rappresen- 
tanti non eletti dalla riforma; cacciavano dal 
Direttorio Savoldi, e Testi; vi surrogavano So- 
pransi, e Luosi: i rappi’esentantì renitenti scac- 
ciati dai consigli; Fan toni. Custòdi, Borghi, a- 
matori. vivissimi di libertà, e capi' degli altri 
posti in carcere. La forza predominava. J- ece 
Trouvè la nuova constituzione, e finalmente 
dichiarò, parendogli di avere operato abbastan- 
za, e bene solidato F imperio francese in I^m- 
bardia rimettere di nuòvo l’ autorità legislativa' * 
nei consigli. In tale giiisa venne fatta una ri- 
forma negli ordini della Cisalpina, buona in sè, 
viziosa pel modo. Ed ecco una scena: una gran 
turba seguitava Ranza gridando, che vuol Bon- 
za, che scartajaccio è quello ? Lo scarbtfaocio 
era la constituzione disfatta da Trouvè, che 
Ranza vestito a lutto andava a seppellire nel 
cainpo del Lazzaretto • ^ 

Brune , che era toraato a Milano , si mo^ra* 
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Ta scontento . Il Direttorio , che Io voleva mi- 
tigare richiamava Trouv è , dandogli scambio 
con Fouchè . Attribuiva anche facoltà al gene- 
rale di far mutazioni , non, negli. ordini stabiliti 
dall’ambasciator , ma nelle persone impiegate 
■ Biraetteva in carica i democratici più vivi ; fora 
lungo, e fastidioso il raccontare, come, e quali. 
Le assemblee popolari, che chiamavano i comi- 
’ zj , accettavano la cònstituzione diTrouvè: I 
democratici non se ne potevano dar pace. Ma tra 
Faccettare, e il non accettare non era diffe- , 
rcnza, la forza forestiera reggeva lo stato. Non 
piacquero fri Direttorio nè Fouchè , nè Brune , 
F uno e F altro , come credeva , troppo ardenti 
' in quelle bisogne , e già si vedeva apparire la 
nuova confedérazione contro Francia . Manda- 
va a Milano Joubert in vece di Brune , Rivaud 
in vece di Fouchè'; strano inviluppo d’uomini, 

. e di leggi tante volte mutate in pochi mesi da 
chi reggeva il mcmdo con la forza , e la forza col 
capriccio . Non si mescolava Joubert nelle ri- 
, forme : perchè da uomo generoso , e magnani- 
. mo , com’ egli era , rispettava la independenza 
altmi , ed aveva grandi pensieri sopra F Italia. 
Bincominciava , Bivaud l’opera di Trouvè . La 
notte dei sette decembre cingeva con soldate- 
sche il Corpo Legislativo , che stava deliberan- 
do sulle macchinazioni , che si ordivano. Poi la 
_ mattina le bajonetle straniere cacciavano a for- 
za i legislatori eletti da Brune, rimettevano in 


Digitized byGoogle 


« »> 
t 




1 


llBnO BBCIMOQORRTO (i^qS) 'll»J 

carica di Direttorio Àdelasio, Luosi, e Soprani' 
si cacciati da lui . Fu imprigionato Visconti , 
frenata la stampa, serrati i ritrovi: minaccia- 
ronsi ì fuorusciti napolitani di espulsione; i 
democratici cisalpini di carcere, se non moderas- 
sero le lingue, e gli scritti. Divenne Rivaud pa- 
drone della Cisalpina, rdemocratici lo voleva- 
no ammazzare, e pingevano sui loro scritti con- 
tro di lui non so che coltello di Bruto; «ma c* 
non fu nulla. In questa guisa la Cisalpina tra 
la rabbia dei democratici, le speranze degli ari- 
stocratici, la prepotenza delle soldatesche fore- 
stiere, il timore di tutti, se ne stava aspettando 
ì nuovi assalti dell’ Austria . 

4 

Delle raccontate mutazioni fatte in Cisalpi- 
na per modo si violento levarono un grandissimo 
romore in Francia coloro, che o sedendo nei 
consigli legislativi, o con le stampe addottri- 
nando il pubblico, contrastavano al Direttorio. 
Luciano Buonaparte, fratello del generale, ser- 
vendosi dei principali pensieri dell’ orazione di 
Marco Ferri, ne fece una al consiglio dei cin- 
. quecento, la tirannide del Direttorio, e la vio- 
lenza da lui usata in Cisalpina con gravissime 
parole detestando. Questi discorsi si tenevano 
dagli opponenti piuttosto per odio del Diretto- 
rio che per amore della libertà, perchè la mag- 
gior parte di loro, e fra tutti il primo Luciano 
macchinavano già fin d’ allora di mutare lo 
stato, cambiar la consliluzione, spegnere il Di- 

io* 
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ivUorio, e chiamare alla somma delle cose il- 
geiicrale Buonaparte. Così costoro, che per amo*, 
re della libertà, come dicevano, otliavano, e la- 
ceravano di continuo gli avvocati . sedenti in 
Direttorio, non avevano-poi paura di un solda- 
to arbitrario, e vittorioso, al quale tanto volen- 
tieri concorrevano tutti i soldati di Francia^ 
Rispondevano per parte del Direttorio Mer- 
lin, e Lareveille-Lepeaiìx a fine di giustificare 
le sue opere in Cisalpina, che la Cisalpina non 
aveva mai avuto una constituzione legittima, - 
perchè quella, che le aveva dato Buonaparte , 
non era mai stata accettata dal popolo ; eh’ ella- 
era solamente un’ oiduianza militare, non una 
• vem , e legittima consti tuzìonej ~ che i consiglj 
cisalpini si dovevano solamente riputare magi- 
strati militari' instituiti col solo fine di^goveniar 
il paese a tempo,' e fino agli ordini definitivi ; 
che del rimanente la Francia aveva conquistalo 
col suo sangue la Cisalpina , e però aveva il di- 
ritto di fame il piacer suo. Erano certamente 
queste risposte vere , ma' sarebbero state più 
sincere, e meno oltraggiose per la Cisalpina, se 
fossero state confessate prima, e quando la ne- 
cessità non stringeva; perchè se la Cisalpina 
era mera conquista', governata solamente alla 
soldatesca, e sottoposta ad un espresso dominio 
militare dalla parte della Francia, non si ve<te 
che cosa volessero significacele vocid’indepen- 
deute, che le si davano dal Direttorio, i saluti 
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fetli «Ila independenza cisalpina dall’ ambascia-^ 
toro Trouvè, quel mandare, c ricevere amlia-. 
Bciadori a quasi tutti, e da quasi tutti i potentati 
d’ Europa, come la Cisalpina _ faceva, c quel la-, 
mentàrsi del medesimo Direttorio francese , 
che r Austria non l’avesse voluta riconoscere, 
nè da lei accettato, uè a lei mandato amba- 
sciadori. 

« 

I cambiamenti fatti per forza di soldatesche 
nella Repuhidica cisalpina ai tempi del supre- 
mo dominio di Trouvè, di Brune, e di Rìvaud', 
cosi comandando il Direttorio di Francia, die- 
doro molto a pensare • ai Cisalpini , e general- 
mente a tutti gl’ Italiani . Si persuasero facil- 
mente , che la Francia luti’ altra cosa voleva 
piuttostochè l’ independenza loro, e che dalle 
parole in fuori, che erano veramente magnifi- 
.cne, essi erano destinali a servitù o d’Austria, 
o di B’rancia i Allora s’accorsero che era per 
loro diventato necessario, seppure liberi, e in- 
dependenli volevano essere , il camminare con' 
le proprie gambe, e por mano essi stessi a quel- 
lo , che per opera dei forestieri non potevano 
sperar di depistare . Sorse in quél punto prin- 
cipalmente una setta, la qnale contraria del 
pari ai Francesi, che ai Tedeschi, dagli uni e 
dagli altri voleva liberare l’ Italia, col • line, di 
«larle un essere proprio , e independente . Per- 
^lochè si unirono i capi in Milano, i principali 
dei quali erano i generali Bahoz, Pino, e Teuil- 
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let, e con questi Bìrago dì Cremona cun ale ani 
altri si di Cisalpina , che di altre parti d’Italia. 
Restarono d’ accordo , che a questo scopo s’ in- 
- dirizzassero tutti i pensieri . Deliberarono , che 
le voci d’ indepeadenza si spargessero fra i po- 
poli , che si tirassero nell’ unione quanti corpi 
di genti assoldate si potessero ; che a questo 
medesimo fine si facesse una intelligenza coi 
Romani , e coi .Napolitani , e che ad ogni caso 
si formasse un’accolta di genti in Romagna , 
perchè quindi , o nei circonvicini , e piani paesi 
si spargesse , o sul dòrso degli Apennini si riti- 
rasse', secondochè gli accidenti richiederebbe- 
ro. Per nutrire il disegno ordinarono adunanze 
segrete , che fra di loro corrispondevano , e la 
. cui sede principale era in Bologna; e siccome 
da Bologna , come da centro , queste adunanze 
si spandevano , a guisa di raggi , tutto all’intor- 
no negli altri paesi d’ Italia , cosi chiamainno 
questa loro intelligenza società dei Raggi . 

Questo tentativo era contrastato da coloro 
fra gli amatori della libertà , e dell’ indepen- 
denza, i quali memori dei servigi fatti loro dai 
Francesi, che gli avevano liberati , alcuni dal 
carcere, altri dall’ esilio, ed altri anche da 
peggio , e persuasi, che senza l’ajuto di Fran- 
cia era impossibile resistere ad un t«npo stes- 
so alla parte, che in Italia desiderava 1’ antico.» 
'Stato, ed all’ armi austriache , mal volentieri 
sopportavano , che per acquistare una indepeu'* 


Digitized byGoogle 


imo TIECIMOQUARTO (*798) 

clenra dubbia , si Tolesse non solamente scostar- 
si dai Francesi medesimi , verso i quali prote- 
' stavano gratitudine, ma anche voltar Farmi 
contro di loro , ove le occorrenze dei tempi il 
volessero . Fra questi ultimi più di tutti insi- 
steva Cesare Paribolli , il quale era stato man- 
dato da Milano in Romagna, ed a Napoli per 
consultare su di queste faccende coi novatori 
del paese' . Pure essendosi col tempo vieppiù 
scoperti, che il Direttorio di Francia aveva 
P animo troppo contrario alla libertà , ed al- 
P indipendenza d’ Italia , questi medesimi , e 
Paribelli principalmente , erano venuti a vo- 
lere P indipendenza contro, e a dispetto di 
tutti . Queste cose si tramavano , e già i semi se 
ne spargevano ; ma vennero poco dopo i tempi 
grossi, e le rotte dei Francesi , per le quali , 
soprabbondando una estrema foi'za di genti seU 
tentrionali , tutti questi intendimenti diven- 
tarono vani Nondimeno, le operazioni di 
Lahoz , che in progresso si racconteranno fu- 
rono come immediato effetto , cosi piccola 
parte di questa vasta macchinazione . À questo 
modo independenti misti non servili , novatori 
con perseveranti , repubblicani forestieri , che 
desolavano le terre italiane , e uomini boreali , 
che s’ apprestavano a desolare , componevano a 
questo tempo i dolori , ed i terrori della mise- 
randa Italia . 
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SOMMARIO 



Infelici condizione del Re di Sardegna. 
Ginguené ambasciadore di Francia a Torino. 
Suo discorso al Re^ sua opinione sul governo 
regio del PieìnontCm Gli amatori della Repub-^ 

, blica si adunano sili confini, e tentano di far 
rivoluzione . Generosi lamenti di Priocca, 

' ìiistro del Re,' sui casi presentÌB Battaglia di 
Orna\fasso, in cui i repubblicani piemontesi 
sono vinti dalie truppe regie» Guerra Oe- 
fiova, ed ^il Piemonte. Brune, e Ginguene 
sforzano Carlo Emanuèle a dar loro la dì- 
tadella^i Torino. Indulto del Re a favor 
de gP insorti. Fatto lagrimevole della Fra^^^ 
scheaé Schifosa mascherata fatta da alcuni 
Francesi in Torino, e grave pericolo, che ne 
nasce. Ginguene richiamato** sue egualità. Il 
Direttorio di Francia, non si fidando del Re 
di Sardegna, si risolve a ' tor gli lo stato, e 
manda a questo fine il generale Joi^ert. I 
Francesi s'impadroniscono del Piemonte, 
sforzano il Re a lasciarlo, e s^i creano un go- 
verno provvisorio. Atto d^ abdicazione del 
Re. Sua continenza mirabile nell' andarsene. 
Lodi del ministro Priocca. Manifesto di guer- 
ra del Direttorio contro il Re. Generosa pro- 
testa di Carlo Emanuele, data in cospetto di 
CugUari di Sardegna. 
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Io sono nel presente libro per raccontare il 
martìrio del Re di Sardegna . Nella quale nar- 
razione si vedrà , . quanto possa l’ abuso della 
forza contro il debole, e come non abbia incre- 
scìuto al più potente , non solo di usare la forza 
soverchia , ma ancora di aggiungervi la fraude , 
colorandola con le dolci parole di lealtà , e di 
santa osservanza dei patti . Si vedrà , come uo- ' 
mini, per ogni altra parte di dottrina, e di 
virtù compiti , si siano fatti , per le illusioni 
dei tempi , stromenti di si condannabili ecces- 
si. Racconterò dall’altro lato uomini ridotti 

I a 

all’ultimo caso mostrare più animo, e maggiore 
virtù, che non quelli , ai quali obbedivano 
quasi tutte le forze d’Europa; e se qualche con- 
tentezza si prupva nello scrivere storie , questa 
è di poter purgare dalle calunnie di tempi per- 
versi gli uomini ecoeUenti . 

TOM VI. * * 
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,11 Re di Sardegna serrato da ogni parte dal- 
lc*armidi Francia, aveva, posto' l’unica sperah-’ 
za nella sincerità della s«a fede verso il Diret- 
torio , non che nel più interno dell’ aniipo non 
desiderai altre conduioni , perchè impossibile 
è, che l’uomo ami il suo male, ma vedeva, che 
era del tutto in potestà dell- oppressore U sov- 
vértire i suoi stati , prima solo, che l’ Austria il 
sapesse . Così la Repubblica di Francia voleva 
distruzione ' del Re j .sebbene s’ infìngesse del 
■ conti*ario , ed il Re voleva serbar fede alla Re-. 
pubblica, quantunque altri desider} avesse , 
Reggeva il Piemonte il Re Carlo Emanuele 

quarto principe. ‘religiosissimò, e. di pacata na^ 

tura , ma che trasportando i precetti ■ della Re- 
ligione nelle faccende di stato , era poco atto a 
destreggiarsi in . un, secoló tanto l’otto , e sre- 
golato . 

* Sedevano appresto ai potentati d’ Italia , co- 
me ambasciatori, o .ministri della Repubblica 
francese, Ginguenè a Torino, Trouvè a Mila- 
no,, Garat a Napoli, Sottin a Geno.va . Erano 
Ginguenè , e Garat avversi ai governi, presso a 
cui erano mandati , e desideravano, la routazio- • . 
ne , ma non.la procuravano apertamente , men- 
tre Sottin non s’ infingeva cóntro il sovrano del 
Piemonte da quel suo. nido di Genova. Princi- 
pale seconda tore di mutazioni si mostrava Bru- 
ne , a questo tempo generale . dei Francesi in 
Italia, si per.sè , e si per gli stimoli dei fuoru- 
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sciti piemontesi , che gli stavano assiduamente 
ai Banchi . Questi, non contraddicendo i repub- 
blicani di Francia, padroni del paese, fùlmi- 
navanò senza posa sì dalla Liguria , che dalla 
Cisalpina contro il Re Callo Emanuele, il che 
giunto ai mali umori, clic. già erano gonfiati in 
Piemonte, partoriva éflctti tanto più forti , 
quanto più parevano essere a'jutati dai France* 
si . Oltre a questo l’ anibasciadór cisalpino Cipo- 
gnara , che sedeva in Torino giovane.’ di sin- 
golare ingegno , e di natura generosa , vedeva 
mollo volentieri coloro, che desideravano la , 
mutazione , e dirizzava le cose, secondò le opi- 
nióni dei tempi , in prò si della Cisalpina par- , 
ticolarmente, che dell’ Italia universalmente; 
onde i novatori prendevano novelli. spiriti » 
Consultavano coll’ ambasciator' cisalpino massi'^ 
mamente coloro , che volevano cambiare gli 
ordini politici in Piemonte per unirlo alla Ci* 
salpina , o che si volesse fare di tutta l’ Italia 
una sola Repubblica , come alcuni bramavano , 
o che si preferisse di fame due ^ .dell’ una delle 
quali sarebbe capo Milano , dell’ altra Roma J 
imperciocché questi pensieri appunto cadevano 
negli animi dei novatori italiani . 

In mezzo a tutti questi umori era afrivàto 
l’ ambasciatore Ginguenè in Torino. Era Gin- 
guenè uomo di tutte virtù , ma molto incapric- 
cito in su quelle repubbliche, non vedendo be- 
,né alcuno se non negli stati' repubblicani • ta 
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' filosofia l’aveva allet^tatQ, e la forza straordi- 
naria dì quella sua Repubblica ■ gli faceva una 
sembianza di felicità , e di libertà , come se la 
felicità , e la libei’tà porsero vivere ne^li stati 
disordinati , e soldateschi . l^a ì’ origlio , che 
tìasce dalla potenza j massime negl’ ingegni vi- 
vi, fa di' queste illusioni, ed anche delle peg- 
giori . I^a paura ancora operava qualche cosa in 
una fantasìa tanto vivace ; imperciocché , sic<^ 
'me Ginguenè si era molto nodrito degli scrit- 
tori italiani , e specialmente di Macchiavelli , 
cosi egli si era dato a credere , che l’ Italia fos- 
se prima di Macchiavelli, e di Borgia, ed aveva 
continuamente la fantasia spaventata da imma- 
gini di tradimenti, di fraudi , di fongiui-e , di 
assassini , .di stiletti, e di veleni . Stimava , che 
là sincerità, e la lealtà fossero solo in Francia j 
liè le insidie, ed i Cadimenti di Buonaparte , e 
del Direttorio in Italia , quantunque fossero 
tanto manifesti, l’avevano potuto guarire . Con 
questi spaventi in capo , veduto prima il mini- 
strò Priocca , in cui scoverse , come diceva , 
non so che di perfido al ridere, faceva il suo 
primo ingresso al Ré . Solito alle accademie , 
■ solito ai discorsi al Direttorio, e del Diretto- 
rio, poiché l’età fu ciarliera oltre ogni crede- 
re , si aveva Ginguenè apparecchiato un bello , 
e magnifico discorso, non considerando, che 
quello non era uso di Corte», in Torino , e che se 
' gli apparati di lei sono magnifici , il Re se ne 
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\ivfì ron molta moclpslia. Traversate le stan/e 
j>i('nc di soldati beiic armati, e di cortigiani 
]>omj»osi, entrava Gingucnè in abito solenne ,e 
con una sciabola a tracollo , nella chimera d’ u- 
clienza, dove si trovò solo col principe. Stupì 
Faiubixsciator repubblicano in vedendo tanta 
semplicità nel sovi'ano del Piemonte. Avrebbe 
.dovuto, siccome pare , deporre il pensiero di 
recitare il discorso, poiché e le adulazioni, ed 
i riiT)j)roveri ciano ugualmente, non che intem- 
pestivi , inconvcn’cnti . Pure, ripreso animo , 
cosi favellava al Re. « Sire, il Direttorio ’esc- 
« eulivo della Repubblica francese , desideran- 
te do nodrire la buona amicizia testé introdol- 
« ta tra là Francia , ed il governo piemontese*, 
<f mi manda a Vostra Maestà-, Porlo con me 
tt da pal tò del Direttorio fede., lealtà, rispetto 
« ai trattali , rispetto all’ordine pubblico, ri- 
« spetto al diritto delle genti . Spero trovare 
« nei ministri , ed iti tutti gli agenti di Vostra 
« Maest;i i medesimi sentimenti .'Un operare 
« sincero, ed ajiertosolo convieusi ai governi 
« veri . La nazione , che per le sue vittorie a- 
« cquislò il nome di grande; non ne conosce 
« alcuno diverso da questo . Ella fa della dop- 
« pirzza-, e dell’astuzia nei negoziati la mede- 
« sima stima ; che delle viltà nelle battaglie . 
« Ella lascia con disprezzo i gabbamenlì , e le 
« inaccliiavolliane fraudi a quei vili governi 

’ « corrulti, e corrompitori, che da sei anni tur- 
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i( banò V Europa con le loro luacchinaaiioiti ^ ^ 

. a comprono a peso d^oro rumano sangue . 
« Quali frutti raccx)Uo hanno dai perfidi con- 
ce siglj le docili potenze ? Io non sono già , o 
« Sire, per irritar , ciucile ferite , che il tempo 
ft solo , la pace, c la coiu'ordia possono saldare • 
il Solo ho intento di dire , parlando a Vostra 
« Maestà, a tutti i governi che , come ella, 
« sonsi ricondotti a consiglj pacifici , che la 
« prosperità loro , che la loro gloria nella co- 
te stanza, e nella sincerità loro verso la fran- 
> t( cese Repubblica sono massimamente ed uni- 
te camenle riposte. Piacemi sperare, o Sire , 
f( che quanto io dico , sia conforme afi’ animo 
<t dì Vostra Maestà. Sarà per me gran veiitu- 
cc ra , se la mia condotta , ed i miei principi 
tc conosciuti nelle tempeste , che turbarono la 
. mia patria, potranno anticipatamente darvi 
« buon concetto di me , se la elezione del Di- 
te reltorio nel manda rmi* a Vostra Maestà le 
« parrà segno delle sue intenzioni verso di lei , 
u è se finalmente nel corso di questa mia tanto 
tt onorevole missione, io riuscirommi a dimo- 
^ ' ce strare , che bene ha- U Direttorio esecutiva 
et p^to la sua fede in me , e che non indarno 
cc io' ho sperato meritare la stima di Voslia 
fc Maestà . u 

Questo discorso, che ritraggo di maggior 
semplicità, ed è molto più purgato di quello 
tanto astruso, c tanto lambiccato di Garat al 
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fte di Napoli, non sarebbe, se non da lodarsi, 
se non fossero quelle punture date al governo 
del Re; perchè, salve le. precauzioni oi'atorie, 
esso niun’ altra cosa voleva signilìcare se non 
questa, che il governo piemontese non era nè 
sincero,' nè amico della Repubblica di Francia, 
nè scevro dalle corruttele inglesi. 'Le quali co- 
se certamente credeva Ginguenè, ed ebbele vo- 
lute dire. Da uu'altra parte' quale sincerità 
fosse nelle parole di Ginguenè, è facile giudi- 
care, Portava egli opinione, e lo scrisse anche 
al suo governo, che un governo regio cfuaf era 
quello del Piemonte, non poteva più lungamen- 
te sussistei'e, essendo posto fra tre Repubbliche 
incitatrici, e che perciò era d’uopo operarvi 
buonamente una rivoluzione, la quale avrebbe 
potuto essere senza sangue; che se al contrario 
si aspettava ch’ella da se medesima nascesse, 
6arèbl)e violenta, e sanguinosa: pareva a Gin- 
guenè, che il Re dovesse restar contento della 
Sardegna. Ora qual fede, e qual lealtà verso il 
Re vi fosse nel voler fare una rivoluzione nei 

i 

suoi stati, e cacciarlo dal Piemonte, ciascuno 
sei vetle. Cosi chi poneva le cagioni, voleva an- 
che gli effetti, e dalla necessità delle cagioni 
argomentava poi alla giustizia degli eifetti. 
Certamente non era colpa del Re di Sardegna, 
se si era creata una Repubblica incitatrice in 
Francia, c se simili, ed ancor- peggiori Repub- 
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l)licho avevano i irpiihblirani francesi crealo 
in Lombartlia, ed in Liguria. , 

Al discorso tanto squisito del repubblicano 
non rispose il Ke, non esscnito accademico* 
venne sull’ inlcrrogarc del buon viaggio, 
e della lenona salute dell’ ambasciatore: poi toc- 
cò delle infermità proprie, e dèlia consolazione 
cLe trovava nella moglie,- clic era sorella di 
Luigi dccijKoseslo Re eli- Francia. A questo 
tratto ripigliautlo Gingucuè le parole, disse, 
eli’ ella aveva lasciato in Francia memorie di 
bontà, c di virtù. ' Si rallegrava a queste lotli 
della reg ina il piemontese principe, e metten- 
dosi ancor egli' sul lodarla, molto alle ttuosam en- 
te spaziò nel favellare delle virili, e della 
bontà di lei, degli obblighi, che le aveva, dei 
difetti, di cui ella V aveva corretto, massime 
di quelli della ostinazione , e della violenza, 
della confidenza intiera, che aveva in lei, c 
della pace, c del buon accordo, che, mercè le 
sue virtù, regnavano in tutta la famiglia. Poi 
seguitainlo,. addomandava airambasciadore, se 
avesse figliuoli. Piispcse del no* Al che il prin- 
cipe, tutto sulPoibezza propria intcncrilo,rispo- 


se, nè anch^ io ne hp^ ma mi consolo per la 
virtuosa donna. Queste cose io ho voluta rac- 
ceiìfare, perchè mi parvero faie un dolce, e 
consclalorio suono in mezzo alle stragi, ed ai 
tradimenti del secolo. Ri li i ossi dalla reale udien- 
za .1 anibasciador di Francia^ c sebbene fosse 
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Imolto acceso sulle opinioui repubblicane di quei 
tèmpi, si sentì noli pèrtanto assai commosso ed 
intenerito a tanta bontà, semplicità, e modestia 
del sovrano del , Pièmonte. Pure questo fu il 
principe, che divenne bersaglio di tanti oltrag- 
gi, di tanti furori, e di tante disgraade. 

{frequentavano la casa dell’ ambascìator di 
Francia i desiderosi di novità in Piemonte, prin- 
cipalmente quelli, che volendo due Repubbliche . 
in Italia, portavano opinione , che il • Piemonte 
dovesse essere unito colla Francia. Nella quale 
opinione concordavano alcuni- nobili delle prin- 
cipali famiglie o per. amore di libertà, o per in- 
vidia di potenza verso là Casa reale . Stando , \ 
costoro continuamente ai Ranchi di Ginguené, 
gli rapportavano le più smoderate cose del mon-, 
do , mescolando il vero col falso sulle condizioni 
del Piemonte, e sulla facilità, di operarvi la ri- 
voluzione; e siccome questi rapporti andavano 
a versi delle sue opinioni , così ei se gli credeva 
molto facilmente. Per la qual cosa sentiva egli 
sempre sinistramente del governo, e volendo ta- 
gliargli i nervi, insisteva cop istanza presso al ' 

Direttorio, acciocché sforzassi il Re a licenziare 

• * * 

1 sei reggimenti svizzeri, che tuttavia conserva- , - 
va a’ suoi soldi. 

Mentre da una parte l’ambasciador di Fran- 
ciai dava animo, ai novatori , vedendogli volen- - 
tieri, c dando facile ascolto ai rapportamenti 
loro, e dall’altra, voleva, che si disarmasse il 1^® 
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tcon licenziare gli Svizzeri, i mali sèmi produ-* 
cerano in Piemonte frutti a se medesimi confor- 
mi. Sorgevano in divèrse parti moti pericolosi 
suscitati dà gente audace con intendimento di 
rivoltar lo stato. Il principale pel numero, e pel 
luogo, ed il più pericoloso si mostrava in Carro- 
sio, terrà di qualche importanza , che obbediva 
al Piemonte, quantunque situata dentro al do- 
minio genovese, e cinta da ogni parte dalle ter- 
re della Repubblica'ligure. Quivi erano concor- 
si oltre un 'migliajo i fuorusciti piemontesi , si 
quelli, che per iscampo loro, e per essersi me- 
scòlati nelle congiure precedènti erano stati ob- 
bligati a spatriarsi, come quelli, che per opinio-^ 
ne abborrendo la potestà regia, si erano volon- 
' tariamente condotti in paesi forestieri. Avevano 
fatto elezione di questo luogo, parte perchè per 
lui 'potevano facilmente insinuarsi nei siti mon- 
tagnosi .del Tortonese, e delle Langhe, parte 
perehè non credevano, che il He s’ ardisse an- 
dar ad assaltargli , stantechè era per lui neces- 
sario passare pel territoi’io ligiire, o, parte 6nal- 
' mente perchè i capi loro avevano fòrti aderen- 
ze nel genovesato , massimamente in Genova , 
* Nè le speranze riuscivano senza effetto: circa 
due mila soldati liguri, partitisi improvvisamen- 
te dai soldi della Repubblica , ed usciti da Ge- 
nova senza ostacolo, andarono ad ingrossare a 
Carrosio la squadra dei Piemontesi. Nè dubbio 
alcuno vi poteva essere sugli incitatori , perchè 
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ed uscirono sotto condotta di u(t ufficiale ligure, 
che poi se ne tornò sicuramente a Genova , , ed 
erano' ottimamente fomiti di denaro. Al tempo 
stesso si recitava sulle scene genovesi una com- 
media intitolata furbo per furlx), piena di molti 
strazi, e villanie contro il Re, e ad ogni tratta 
gridavano gli spettatori , viva la libertà , morte 
al, tiranno piemontese. 1 >* inviato, che quivi si 
trovava presente, per lo men reo partito elesse 
di ritirarsi. Le gazzette poi di Genova, anche 
quelle, che si pubblicavano sotto 1’ autorità del 
governo, continuamente, laceravano il Re , chia-.' 
tnandolo con ogni più obbrobrioso nome, ed in- 
nalzando fino al cielo l' impresa dei fuorusciti 
di Carirosio. Promettevano altresì, che quello 
che si tentava dalla parte della Liguria , si sa- 
rebbe anche tentato dalla parte della Cisalpina, 
e con parole infia'mmatissime pronosticavano la 
prossima mina di Cairlo Emanuele. Capi priu-. 
ci pali del moto di Carrosio erano uno Spinola, 
nobile , Pelisseri j e T rqmbetta' popolani , gente 
oltre ogni modo ardita, ed intenta a novità^ Un 
Guillaume', ed un Colignon francesi erano, cou 
loro. N issuno pensi, che uomini incitatissimi ab^ 
bìano mai pubblicato cose più immoderate con- 
tro i re di quelle, che costoro mandaróno fuori 
contro quel di Sardegna. Poi per maggior ter- 
rore, e per far ergere , che non si consigliasse-, 
ro con fondamenti falsi, spargevano ad arte vo- 
che la Repubblica francese loro dava favore. 
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e che appunto coll’ intentò di far sorgere la li-c 
yoluzione in Piemonte, il Direttòrio aveva cam- 
biato il suo legalo , mandando in vece di Miot , 
uomo come dicevano , di - pochi pensierij e re- 
pubblicano tiepido, Ginguené , amatore vivo di 
Repubblica, e d’ animo svegliato, e . forte. 

Intanto dalle parole passavano ai fatti, e con 
inBnita insolenza procedendo , svaligiavano i 
corrieri del Re con tur loro i dispacci, bruttis- 
simo preludio di libertà. Fatti posòia più auda- 
ci dal numero, loro, che ogni giorno andava Cre- 
scendo, marciarono armatamano contro Serra- 
valle, la quale combattuta vanamente', ed assa- 
. liti ' gagliardamente dalle genti regie, se ne tor- 
narono. con la peggio . Pare^hi altri assaliti 
diedero alla medesima fortezza con. esito' ora pro- 
spero, ed ora avverso. Cosi la guerra civile ar- 
deva sulle frontiere . del Piemonte. 

‘ ' Si^moltiplicava continuamente il dispiacere, 
che riceveva il Re dalle' sommosse. démocratiche: 
infatti il; prenunzio di romori di verso Cisalpi- 
na non riuscì vano : un corpo as^ grosso di re- 
. pubblicani piemontesi, non senza intesa del go- 
verno cisalpino, e del generale ' Brune , in Pal- 
lanza sul lago maggiore adunatosi, minacciava d’' 
invasione 1’ alto Novarese , e faceva le viste di 
volersi calare, se trovasse l’adito focile . e la for- 
luna propìzia , fino fa Vercelli, Reggevano, co- 
me capi principali, questo moto, Seras, origina- 
rio di Piemonte, ma ai soldi di Francia , ed'aju- 
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tante, di Brane, eJ.un Leotaud francese con un 
LÌ-Qds francese ancor esso, ajutante di' Leotaud. 
Koveravansi in questa schiera meglio di seicen- 
to combattenti, bene armati , e parliti assai re- 
golarmente in^oompaguie. Rìsplendevano fra di 
loro non pochi giovani ingenui, e di natali one- 
sti, Si scopriva la fortuna favorevole ai primi 
loro conati; conciossiachè avendo -udito , che i 
regj giunti prima itì Arona , pqi- già arrivati a 
Stresa, si apparecchiavano a combattergli, si de- 
liberarono'di prevénire'i loro assalti con impa- 
dronirsi della fortezza di Domodossola ; nella 
quale effettualmente, folto un impeto impfóvvi- 
80, entrarono, non aspettando i regj una così re- 
pentina fazione , nè la fortezza essendo all’ or- ' 
dine per resistere. Vi trovarono i pubblicani - 
alcuni cannoni,' opportuno sussidio per loro, e 
se gli menarono per servirsene contro le truppe 
della parte contraria. Una terza testa di rèpub- 

.blicani armati era discesa da Abriez nelle valli 

• 

dei Valdesi, e già aveva occupato Bobbio, ed il' 
Villar^ moto molto pericoloso, perchè accenna- 
va a Pinerolo, terra aperta, e poco lontana dal- 
la città capitale di' Torino. Trovavasi il .govèi*- 
no regio , travagliato da tutte le parti , e temeva, 
che il cuore stesso del Piemonte, che tuttavia 
perseverava sano , avesse a fare qualche movi- 
mento contrario. Amico nissuno aveva, se non 
lontano, ed inabile ad ajutarlo ; i vicini , cioè la 
Francia, la Cisalpina*, é li Liguria sotto speciè 
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di amicizia, ordinavano la sua'rui^a-. Pure in-' 
tendeva all’ onore ,.se alla salute più non pote-j 
va, c faceva elezione, .'giacché si. vedeva giunto 
al fine , dì perir piuttosto per forza altrui , che' 
per viltà propria. Pubblicava il he- in mezzo a 
si rovinosi acddeiiti un editto, in cui mostrando- 
fermezza d’ animo uguale al pericolo , diè a ve- 
dere, -che maggior vii'lù risplende m chi serba 
costanza a difender se stesso nell’ Avversità, che' 
in chi assalta- altrui con ìmpeto nella pròsperità.- 
Àudava in primo luogo rammentando quanto a- 
veva operato dalla sua assunzione in poi ,, pel- 
sollievo' dei popoli; si lamentava , che a malgra-' 
do di tante sue cure, e, di tanta sollecitudine,' 
spiriti sediziosi, .e perversi avessero, il preceden- 
te anno volto a ribellione 'una moltitudine di 
persone -, parte ree, parte imprudenti , .le quali- 
avevano empiuto. il Piemonte di, confusione^ di 
terrore, e di rapina: raccontava, che mèrcé del-* 
la divina provvidenza, e coll’ ajuto dei sudditi- 
fedeli erano stati frenati i .tui'batori , ed inter- 
i-otto il corso alle indegne opere loro ; ch^ non 
ostante avevano. trovato ricovero in grembo al- 
le potenze vicine, donde avendo raccolto nuovi 
partigiani, novellamente s’ attendevano di cor-' 
rere le jirovince conterminali ; che egli aveva, 
mandato contro di lóro truppe a suflìcienza ; ma 
perchè meglio i sudditi fossero tutelati , voleva 
che tutte le citta, che tutti i comniii, di concer- 
ia regi, e sotto guida dei governato-- 
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ri, e dei comandanti delle-.pia^ize ponessero le 
armi in mano a tutti gli uomini dabbene, .ed af- 
fezionati, acciocché, ove d’uopo ne fosse, potes-^ 
sero congiungersi’ con le geriti regie , e correre 
insieme alla dtfesa-coriiune; che. sapeva, che que- 
sti rpalfattori si vantavano »di. uuteiBcace aiuto' 
da parte della Francia, ma che.'sapeva altresì-, e 

di certa scienza novellamente ' affermava , che o^ 

/ 

gnifgiornq riceveva tanto- da. parte dei goperali,' 
quanto da quella degli agenti del governo fran- 
cese, dimostrazioni non dubbie di buona amicir 
zia, che finàlniente comla sqa reale sopportazio- 
ne consigliandosi, offeriva pei^donò a. eh i> penti- 
to dei suoi, errori 'se .ne volesse tornare al siio 
grembo paterno. 

Non ignora »’a il Re, che la rabbia, c la osti- , 
nazione delle opinioni. politiche non lasciano'luo- 
go alle persuasioni . E- però facendo maggior 
fondamento sulle armi , che sulle parole , aveva 
mandato sul lago maggiore parecchi reggimenti 
di buona, e fedele gente, afEnchè combattessero 
i novatori dell ’alto -Novarese , e ritogliendo dal- 
le loro mani Domodossola là restituissero - al do- 

« 1 

minio consueto.c Medesimamente mandava .trup- 
pe suflìcienti per difendere le frontiere verso la 
Ligtiria contro gl’- insulti- dei/ Carrosiani. Pine- 
rolo si èmpi va di soldati per frenare j e spegiìè- 
re l’ incendio sorto nelle -valli- dei Valdesi. 

Ma 'il fondamento di tutto consisteva nel mo- 
.da , in cui la Repubblica di Francia seutUebbe 
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tutte queste pienumtesi sommosse ; perchè , sé 
ella le fomentava, era impossibile il resistere. A 
questo-fine insisteva fortemente il ministro Prioo 
ca presso a^ Ginguené'*, acciò dichiarasse , qual 
fosse veràmcnte negli accidenti ■ presenti V ani- 
mo del governo francese. Ragionava; egli, e cer- 
tamente. con- molto fondato discorso, che impor- 
tava al Re, che' il Direttorio si risolvesse sulle 

t N I 

sortì piemontesi; poter bene, allega^,. resistere 
.'a questi nuovi insulti , ma non potere più lun- 
gamente sussistere mella condizione ; in cui era ; 
'rendersi perciò necessario o. che la Francia gli 
desse mezzi d’ esistenza, ò che a- modo suo ne 
disponesse : r Se è destinato dai cieli ; dicéva” 
« che noi abbiamo a cessar di essere una po- 
..R tcnza,. se il corso delle còse, se la for^ degli 
R umani accidenti a ciò portano che noi abbia- 
R mo ad essere spenti; noi preferiamo, noi an- 
R zi domandiamo, che una nazione grande', po- 
. R tente, e^ nostra alleata sia quella , che' giudi- 
R chi il destin nostro , ed eseguisca essa stessa 
R quello, che abbia giudicalo, 'piutiòstochè ve- 
-R derci minacciati <^ài nostri stessi sudditi, che 
..R è indegnità insopportabile; piuttostochè ve- 
R derci consumare appoco appoco, ~ e languire 
.« in uno stato tale, che', la morte, non -è peg- 
-R • gioi'e < » '. ' X. • 

Questi estremi- lamenti della cadente monar- 
chia piemontese ^ non • sono certamente segni di 
animo doppio, e non sincero; che anzi? la since* 
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rita è tale, che non soiamcntc induce persuasio- 
ne nella mente , -ma ancora muove vivamente il 
cuore. - 

» 

Rispose Ginguenè con sincerità' e con parole 
degne non di lui ma del Direttorio; che il go-^ 
verno francese a modo* J^issim fomentava c[uei 
movimenti; che Kanimosuo verso il Re era sem- 
pre il médesimo; ch^ei .voleva adempire leal- 
mente le condizioni dei trattati ; che se un ner 
•mico esterno assaltasse il Re , potrebbe egli fai' 

^ capitale delle bajonetté francesi; ma che iiel pre- 
' sente caso si vedevano sudditi volére la distru- 
zione del suo trono; che per verità i suoi soldati 
avevano prevalso nei primi assalti; che sei, mila 
fuoruscili piemontesi a cui stava a cuore la liber- 
tà^ e che bramavano la vendetta,' privi di ogni 
cosa necessaria al vivere si aggiravano sull’ c- 
streme frontiere del regno; che si adunavano in 
grembo di., nazioni libere che quivi si accora 
davano ai disegni loro e che coll’ armi in ma- 
no assaltavano il Re. Conviensi forse alla Fran- 
cia implicarsi in tale faccenda ? Certamente 
non conviensi, dia la Francia armi potenti 
in Lombardia, ed in Liguria: se in' queste 
due Repubbljche nascessero moti coiitràrj al 
governo loro, se, questo di per sè non fosse 
abile al resistere, c richiedesse di ajuto \la 
Repubblica francese, accorrerebbe ella certamen- 
te in soccoi'so di lui, é dissiperebbe i ribelli* Ma 
quando Piemontesi amatori di libertà si aduna- 
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' no per conquistarla^ e pér fare la loro patf ia li» 
bera,- volere, che i Cisalpini, i. Liguri, od i Fran-= 
cesi a loi'O si oppongano, è còsa del tutto 8con> 
veniente,' e ’vaqa. ’A questo dire aggiungeva 
Ginguenè riniprocci sul modo, con cui il gover- 
no piemontese reggeva i suoi popoli, favellando 
degli abusi, che gli scontenta vano, dei rigorì u- 
sati, delP angustia delle Gtianze, del caro dei vi- 
.vci'i, della insopportabile gravezza delle im posi- 
zioni. Concludeva che i ' moti ‘di sedizione non 
portavano con sé alcun pericolo, se. ninna radice 
avessero nella propensione dèi popoli ; ma che 
baie era da temersi, che i Piemootesi, la nobilr 
tà in fuòri . desiderassero esito felice alla im- 
presa, dei sollevati ; che pero esortava, preoccu- 
- passero, il passo, e prevenissero la rivoluzione col 
dare spontaneamente al popolo tutto quello che 
si prométteva dalla rivoluzione. 1 rimproveri 
'dell’ambasciadore sul malgoverno del Piemonte 
craiio, come di forestiero, inconvenienti; che la 
Francia poi non fosse obbligata a mantenei'e lo 
stato .quieto al Rè,- era- falso, perciocché a questo 
si -era solènnemente obbligata nel trattato d’al- 
leanza. . ' ' ■ ' 

J f 

In mezzo a tante angustie del governo regio, 
Ginguenè, come se desiderasse torgli non solo la 
forza, ma ancora la mente, ed il tempo di deli- 
berare sulle faccende più importanti; non cessa- 
va di travagliarlo con importune richieste, muo- 
vendolo a ciò fai-e , parte i comandamenti del 
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Direttorio, jJSirtc i propij spaventi. Chiedeva 
perciò, ed instanteraente ricercava -Priocca , o- 
perasse, che il Re^ cacciasse da’ suoi stati i fuo'- 
rusciti Francesi,, ed ancora proibisse, sotto pena 
di morte, gli stiletti, e le coltella. Voleva al- 
tresi, e minacciava il Re, se noi facesse che di- 
^ % • 

sperdesse i Barbetti, che infestavano le strade \ 
ed assassinavano i Francesi. Alle duC; prime ri- 
. chieste rispondeva Priocca, che quanto ai fuo- 
rusciti francesi, desiderava sapere, se la Francia 
e l’ ambasciador suo intendessero,' eh’ e’ fossero . 
perseguitati, o che la qualità loro di fuorusciti 
fosse certificata in giustizia o di’ ella avesse nis- 
sun fondamento legale é solo fosse effetto del- 
l’odio [personale, dell’invidia, e delle frandijde- 
siderava sapere, se volessero parlare di una emi- 
grazione di fatto, o di una emigrazione di dritto. 
Se di fatto, é bisognava, -che l’ambasciadore. si 
risolvesse a .rendersi complice di tutti gli atti 
d’ inginstizia, e di violènza commessi da agenti 
subalterni per . interesse o per vendetta contro 
un numero infinito di Savoiardi,, e di Nizzardi. 
Non di tutti parlerebbe il ministro ; sólo ram- 
menterebbe il conte Salmatoris; nato in Chera- 
. SCO di Piemonte, impiegato ai servigi militari ed 
in Corte del Re da più di trent’anni, il quale 
stato solq in tutto il teiiipo della sua vita quìn- 
dici giorni nello stato di Nizza, era stato scritto 
nella lista dei fuorusciti di quel paese. Rammcn-' 


terebbe altresì il cavidicre di Camei'uno, il qua- 


f 


»44 STORIA, d’ ITAW a ' ' 

le, chiuso dall’ottanta quattro iii*poi nell’ ospe> 

' dal dei inatti di Torino, era stato ancor esso nel- 

la lista fatale notato. OsservavapUre a ciòPrioc- 

« 

ca, che il trattato di pace-, lasciando al Re la 
facoltà di conservare a suoi servigi i Savoiardi , 
ed i Nizzardi aveva riservato alla -Repubblica 
franceseil diritto di addomandar l’ allontanamen- 
to, di coloro, .che si rentiessero sospetti. vor- 
rcbl^i forse insisteva', che* tali stipulazioni guar- 
dassero indietro, o statuire il principio; che o- 

- gai qualunque denunzia sènza prùove fàccia un 
uomo sospetto ? e potreblie ella forse questa va- 

- lorosa, c .vii'tuosa nazione imputare a delitto ad 
im ufficiale del Re 1’ aver guidato., contro, di lei 
soldati che poco dopo ella credè potere far com- 
pagni delle sue fatiche e delle sue vittorie? Fi- 
nalmente concludeva la giustizia è. il primo do- 
vere' delle grandi nazioni; ella è anzi bisogno , 
non che dovere, se esse non vogliono rimanersi 
alla triste gloria di dominar con la. forza, e col 
terrore.- Ora la giustizia domanda anzi comanda, 
che non s’ incrudelisca contro persona per accu- ' 

sé meramente 'date .da chi è mosso da brama '■ 

> — • '. » ■ 

detestabile, di vendetta-, p da sete vile d’ in- 
. teresse. 

■ Rispettò agli stiletti,, ed alle coltella, afferma- ' ' 
va Priocca,'non potersi i portatori di tali armi ' 
pel solò fatto del portarle punire colla pena di ' 
morte senza una considerabile alterazioné nel 
corpo delle leggi, e che nè la giustizia, nè la u- ' 
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MAnità permettevano , che per solo termine di 
polizia,' e di prudenza si usasse il mezzo estremo 
della morte. Se si punisse di morte colui ch^ 
portava 'un’ arme, qual pena si darebbe ad un o- 
micida? Bene si maravigliava Priocca, che que- 
ste atroci dottrine si professassero, e l’uso loro 
anche con minacce s^ inculcasse da coloro, che 
continuamente avevano in bocca parole di Glo- 
soGa, e di umanità. C<;rtamente non ei'auo que- 
ste le dottrine di Beccaria. * 

Quanto agli assassinj dei Francesi -, allegava 
il ministro . che se gli autori ne fossero cono- 
sciuti , sarebbero incontanente castigati , è che 
a questo Gne si era ordinato a tutti i magistrati 
si civili, che' militari , che la sicurezza-, e la vi- 
ta dei Francesi diligentemente preservassero j 
ma che sapeva bene l’ ambasciatore , ed era an- 
che vero, che intieramente non si potevano im- 
pedire gli effetti dei risèntimenti Articolari Su-' 
scitati dagl’ insulti, e dalla cattiva’ condotta dei 
Francesi ; che il mutare la natura degli Uomi- 
ni , ed il fare , che non si risentano alle ingiu- 
rie , è cosa' del tutto impossibile . . - 

' Cosi affelìmiava Prioccà , che il governo re- 
gio , per quanto stava in lui , fosse molto vigi- 
lante a render sicuri i Francesi in Piemonte , e 
quello , che diceva ,‘ anche sei faceva . Ma bene 
debile far maravigliare ognuno , che secondo 
gli umori , ed alla prima favola raccontata al- 
l’ambasciator di Francia dai democratici.che gU 
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andavano per casa , tosto ei si -movesse a do- .. 
mandare , anche con termini molto imperativi , 
la liberazione, degl’incolpati. Àgitavasi la causa, 
di iin Richini , detto per soprannome Contino , 
.capo di Barbettl , il quale accusato di grassazio- 
ne contro uh commissario francese , «che viag- 
giava da Torino a Snsa , era stato arrestato per 
ordine regio, e tuttavia- era sostenuto nelle 
' carceri del Senato a Torino.- A 'costui fu^sug- 
geritb da alcuni democratici, che se . ne stavano 
' carcerati con lui , un. hel. tratto, e questo fu, 
che affi* rm andò cosò òrribili. ordite^ per suo 
mezzo dal governo regio <»ntro i Francesi , P a 7 
vrebbè ho eglino scampato. dal pericolò. N.è fu 
là risoluzione sua .diversa dal consiglio ; perchè 
testimoniò per iscritto, che il Re defanlp , Vit-, 
torio Ainadeo ,, il. Principe reale di Piemonte 
statò , dopo la, morte di Vittorio, assunto al 
trono, ed il Duca d’Aosta,, figliuolo, secondoge- 
nito di Vittorio, gli avevano comandato ,, che 
se ne andasse nel contado di Niràa , e nella ri- 
viera di G-enova , e .quivi avvelenasse tutti i 
foiiti,' ai quali aecessariamente andassero ad. 
abbjeverarsi i Francesi; che quello , chp gli era 
stato imposto,' aveva mandato 'ad effetto; che' 
questo era sorta una grande mortalità .<»si 
nel Francesi come nelle bestie loro . Aggiunse 
(jueslo Contia j , , che se n’ era aadato parecchie 
volte, per ordine espresso dei, tre principi^ ad 
aiTcstar i corrieri sulle strade / e che ayeya 
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essi principi avuto la facoltà più ampia di or- 
dinare sul colle di Tènda' bande d’uominiar- 
mali col (ine di aàsassinare i Francesi , ma che 
i principi medesimi per far vedere, che non.' 
ravevantì mosso a tutte' cpieste enormità , 1’ a- ' 
vevano fatto carcerare , ed ordinato , che se gli 
facesse, come affermava, un processo simulato . 
Io mi sento muovere a grandissima maraviglia, 
pensando , che un ambasciatore di Francia, uo- 
mro del rimanente civile, e buono, soffocata in 
lui la prudenza' dell’illusione, non abbia alK 
borrito dall’ udire , credere, e rapportare , come 
fece al suo governò calunnie tali- contro prin^^ 
cipi religiosi, e pii . Certo un deplorabile fàn- 
tasma era quello, che gli occupava là mente . .Il 
seguito fu , che Ginguenè a nome del Direttorio 
richiese solennemente iTRe,che gli desse Con- 
tino, ed il Begli satisfece dell’effetto, dan- 
dogli incontanente , senza dilBcoltà l’uomo ac- ' 
cosato d’ assassinio di un Francese : vergognosa 
vittoria per un governo, ed un ambasciatore di 
Francia . ’ . 

I terrori dì Ginguenè erano* anche fomentati 
dalle esorbitanze dei democratici più ardènti ^ 
i quali , veduto*, che i Francesi a tùtt’ altro 
pensavano che alla libertà d’ Italia , si erat)o 
deliberati a •voler camminare da sè , ed a fare 
un moto contro i nuovi signori , tacciandogli di 
tirannide, e d’ oppressione . Questa gente' 
dacissima, presa' occasione di un lauto desinar© 
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dato dair ambasciador di, Francia a tutti i nn- * 
niatri, che si trovavano alle stanze di Toriao, . 
61 miserò a dire le cose 'più ' smodate V che uomo 
immaginar si possa Nè contenti alle .parole , 
mandarono altoroo uno scritto , che fu pói'tatQ 
da Cicognara a GiogueAè . Egli era espresso in . 
questa forma; « l^opoli dclla^ terra, e Voi mas- 
« simamente ' patriotti , ed^ amici sinceri della 
« libertà, e dell’ umanità , ascoltate le rnic vo- 
’« ci. Ha la Frància accettato, e dichiarato i 
« dritti degli uomini in presenza dell’ ente su- 
« premo; ella ha punito il tiranno, che a loro 
« voleva .opporsi : ella ha rovesciato il suo tà’O' 

« no, ella ha disperso tutte le forze dei confe-, 
« derati d’-Europa che erano accòrsi in suo 
« ajuto. Tutti questi, miracoli ella gli ha fatti, 

« perchè ha trovato dappertutto uomini , che 
« è conosce vano.la giustizia della sua causa , e 
,« non esitarono a dichiararsi per' lei contro' là 
« tirannide . Si era la Francia conciliato l’ami- . 

« cizia loro . dichiarandosi l’amica di tutti ì 
« pojx)li , e piX)mettendo di ajutar quelli , che, 
« coIn^e^la , portassero odio ai tiranni , PojìoU 
« della terra ^ la Frància ha mentito',* U sola 
« scopo ch^ ella si è proposta^ è.quéllodel- 
<c P interesse. i ella non ha in nissuna stima i 

^ * i ‘ 

« popoli , ì tiranni soli le stanno a cuore . Ella 
« se ne .sta.tranquillarnente rimirando le car-» 
« nifìeine dei parlotti , e si rallegra del trion- 
V fp dei despoti . Gli agenti , die manda pres- 


/ 

. LIBRO DBCIMOQDIRTO |49 

c 80 a' loro per compiacere al loro orgoglio ^ e 
« per istriugere gli emp) nodi della Ipro 'ami- 
« data , in vece di vestirsi a lutto per la mòr- 
te té degli amici' mpi’ti per la libertà, celebrano 

« feste scandalose e bevono' nelle medesime 

» 

« coppe dei tiranni . Il sangue di coloro , .che 
« amici della libertà si protestano, scmTe a ri- 
e vi , e dilaga sovra ima terra fatta per esser 
« emola della patria loro . Ciò non Ostante ei 
c non si risolvono' ad abbandonarla . Gli splen- 
c dori del trono gli rendono spettatori' inseusi- 
« bili dell’ orribile ecatombe immolata a' piè 
« della tirannide. E col nome di amici dei po- ^ - 
ti poli si chiamarono ! Col nome . di amici dei j 
n popoli si chiamano essi , cui la- guerra civile ^ 

.« con tutte le sue orribilità non turba essi -, 
c che l’ oro <dei tiranni corrompe ! Popoli della 
-p. terra ascoltate le voci di un uomo, che è 
c spettatore di tante scelleraggini , ’e' che ne 
« pruova un dolore orrìbile . Ardete . le dichia- 
« razióni frodolente dei diritti dell’ uomo , 

.« ch’eglino vi hanno portato. Chiudete gli 
« occhi ' alla luce , che ' risplende dal tempie 
« della libertà , fate lega coi vostri tiranni , 

« servite ai capricci loro, abbracciate sincera- 
«t mente la causa loro, p perirete. La Francia 
«c non atterra più troni ; essa gli difende : essa 
«c vuol fare, ammenda dell’ insulto fatto alla ti- 
<c rannia : con una matto opprime i popoli ai ' . 
m. V quali per suo proprio interesse dà la libertà, 

TO». VI. 
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« dall’altra tutela i tiranni -, che divorano t 
« popoli servì . Le spoglie degli uni e degli aj- 
« tri appena hastàno a saziare l’ immensa ' sua 
« cupidigia . Popoli ancora un lustro, e non 
a vedrete più nella deserta Europa , salvo cté 
« in Francia , che tiranni ,■ e ruihe . )» 

Questo scritto tanto impetuoso, e «frenato , 
e principalmente diretto ; contro Ginguenè, £t» 
vrebbe dovuto farlo accorto , sé non avesse a- 

vuto la mente inferma, del cammino,'. a cui si 

' # ^ • 

. andava con quegli amatori di libertà , e quale 
speranza di govemo'buòno da loro si potesse 
aspettare , Intanto tutta P ambaKerlà di Fran- 
cia n? era mossa a romóré, Ginguepè prése con- 


tegno con Cicognara , a cui si era sempre dimo- 
strato, amico, ed egli a luì.- 'Pòi, parendogli 
cosa d’importanza, uè 'scriveva aV Direttorio , 
con molta inslanza pregandolo ,• operasse efiBca- 
ceménte col Direttorio cisalpino , aflìnch è Ci- 
cognara ‘avesse' presto lo scambio a Torino , ed 
in ciò ..andarvi là salute di Frància.: • 

. L’ ecatombe mentovata nello scritto fu que- 
, sta'. Eransi; coinè già- abbiam narrato , i Pie- 
montesi nemici al nome reale , adunati sotto la 
guida di Se;ras , e di Leotaud sulle rive del lago 
- maggiore, e già condottisi flne oltre Gràvelona, 
marciavano centrò' i reg) , 'che loro venivano 


incentro . Erano stati armati , e forniti d’ abiti , 
armi, c di munizioni con secrcte provvisioni 

del governo cisalpino. Si noveravano nell^ csei*^ 
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cito .regio circa quattro mila soldati de-> 
scritti sotto le insegne dei reggimenti di Savo- 
ia., della Marina , di Peyer-Iin-Ólf, di Zimmcr- 
man , e di Bacman . Le due parti >si preparava- 
no alla battaglia . Si combattè tra, Gravelona , 
ed Ornavasso . L’ala, sinistra dei repubblicani, 
donde poteva 'venire il più grave peiicolo ,, pa- 
reva fatta sicura dal fiume Toce, insino al qua- 
le ella si distendeva ; ma siccome tutta < l’ im- 
portanza .del fatto dipendeva dal vietare , il 
passo del fiume ai regj , yi aveva Leotaud , per 
maggior sicurezza, collocato una compagnia di 
gente eletta, granatieri massimamente; Coniin- 
ciavauo i feritori alla leggiera una battaglia 
sparsa; poi le genti più .-‘grosse P ingaggiarono 
per modo che a mezzo giorno tutte le ‘ schiere 
menavaiio molto valorosamente le mani . La 
rabbia era uguale da ambe le parti , siccome di 
guerra civile , ma T impeto maggiore da quella 
dei repubblicani . Questo era elione , che i re- 
gì , quintunque fortemente • resistessero , perde- 
vano del campo, e pareva la fortuna inclinare 
tlel tutto a favore dei loro' avversa»*} . Tanto 
bene ordinato era questo moto, sebbene avesse 
in sè qpialche cosa di tumultuario , e -tanto era 
l’ardore , che animava a cose - nuove quei gio- 
vani repubblicani! Mentre in'questo modo si 
mostrava la fortuna favorevole agli sforai dei 
novatori,. ecco levarsi il grido, che } regj , as- 
pramente urtata, e rotta la compaghi a guarda- 
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triice della .Tocè , averano. varcato il fiutile , ed 
assallavauo , fremendo , le squadrò repubKlicane 
alle spalle. Nè era senza verità il grido spa^ 
\eD%evole; impercioccM sei compagnie di grd'^ 
natirri dei reggimenti di -Savoia , e della Ma-> 
rina, con gagliardìa estrema combattmdo, ave- 
vano e sbaragliato ì guai-datori del varco, e pas- 
sato' il.fìume ; e già assaltavano' alle terga i re- 
pubblicani . Questa mossa fe del tutto prevalere 
i.regj ; i repubblicani' assaliti da .fronte, e da 
dietro, e sopraffatti- dal numero soprablxmdan*^ 
te degli avversar] 'cbe su quel forte punto - si c* 
rano spinti avanti con grande sforào , andarono 
iD'^rottà ; nè Tu più possibile ai capi di ranno- 
dargli, ancorché. Iicótaud in-questa bisogna vi-' 
rilmento si ; adoperasse . Ccnciminanta.. repul> 
blirani perirono, nella fazione f quattrocento 
.vennero vivi io. mano dei vincitori'. Cento fu- ■ 
rpno- uccisi' soldatescamente. in Domodossola 
tornata , sùbito dopo la battaglia-, in poter dà 
.règi . Perì',, 'fra gli altri. Angelo Paroletli, 
giovane di costume angelico, e d’ingegno ma- 
raviglioso. I superstiti furono condotti nel ca- 
stello di. Camle , dove si fecero loro i processi 
militarmente ; trentadue condannati a morte . 

In questo mezzo tempo amvavano novelle 
importanti da-dParigi. Mancava' al cupo ravvt- 
luppamentp dei . tempi, che si' accagionassero 
dal governo di Francia i Be, e specialmente 
quel di Sardegna di essere loro medesimi gli 
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autori delle ril)elli<»ni.. Aveva Ginguenè con 
instanti parole descritto al suo governo i sup- 
plizi del Piemonte. -Il Direttorio, che poteva 
meramente intromettersi per umanità, amò me- 
glio mescolarvi le accuse, e P inganno. - Scrive- 
va il di diciotto maggio Taleyrand a Ginguenè 
che i moti d’Italia, quelli sopratatto, che erano' 
sorti in Piemonte!, mostrandosi con sembianza 
minacciosa, c molto pericolosa-, era venuto il 
Diréttorio in una risoluzione deGnitivaj.ehc sa- 
peva il Direttorio di certa «scienza, che si era 
ordita una congiura col fine di far' assassinare 
tutti i' Francesi in Italia; che sapeva egualmen- 
te, che moti sediziosi ‘ si fomentavano a questo 
fine in ogni* parte, acciocché soccorsi di Fran-' 
c<*si essendo addoniandati al tempo'medesimo in ' 
luoghi diversi, le loro forze per la spartizione s’ 
iiidebolis.sero, e forse per tal modo fatto abilità 
agli assassini di uccidergli . Sapeva finalmente,, 
che non contenti al dare compimento a si scel- 
lerato proposito, volevano ancora imputarlo a 
coloro, che si credevano amici della Francia, 
affinchè la morte loro si rendesse più sicura. 
In tanta complicazione come diceva, di prepa- 
rati delitti, faceva Taleyrand sapere ajGingnenè 
CIO, che il Direttorio aveva risoluto per salvare 
è P Italia, e i Francesi, e gli amici della Repub-^ 
blica dai mali, che loro sovrastavano; gV inti- 
mava pertanto, che si apprescntasse al governo 
del Re, della oriibile couspirazìohe favellando 

i 3 * 
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fcinlo rvìcloiitcriionte tramala dallo pQtcnJic stra- 
niere, e nemiche della Francia, e. dimostrasse- 
volere il governo francese risolutamente, eh’ el- 
la e per cagioni , e pei’ pretesti' iuticramente 
fosse diiadicata, volere, che prima di tutto, of- 
ferisse i! governo del Re indulto leale, ‘ed intie- 
ro a tutti i sollevati, si veraiiicaie* che le anni 
deponessei'o, cd alle case loro ritornassero; vo- 
lere, che il Re adoprasse le sue. forze contro i 
Barhclti, che desolavano quelle infortimalc re- 
gioni, ed usasse tutti i mezzi per fiire, eJìc 
le stiadc Ira Francia, ed . Italia fossero lilxìr,e,^e, 
sicure. A queste condiyaoni, c per allontanar il 
timore, che le Repubbliche cisalpina., e ligure 
iurlìas^cro il Piemonte', intcrporrcldye il Dii ct- 
torio la sua autorità , perchè si mantenessero ih 
quiete * Ordincrcl>l)e ,auzi‘ a Riuiic , clic aperla- 
inentc, ed espressatneiitc comandasse ai sedizio- 
si , che dissolvessero le bande loro c si ricom- 
ponessero nel riposo . Caso importante, cd ur- 
gcalissimo essere, aggiungeva il ministro di 
Francia /le anzidette condizioni, perchè taiiti 
giudizj arbiliarj , tanti supplì/] crudi.li contro 
uomini rifgguardey oli per virtù ;c per dottri- 
na, celie solo parevano essere stali coudoUi 
idi’ ora estrema, perchè erano amatori della 
Repubblica francese , non permettevano, che vsij. 
fraj)pi<nessc indugio . Se il govcj no sardo mui 
ac^cettassc le cvuidi/ioul oiieile, si midcreb’hc 
manifesto, essere lui, non più vittima^ ma 
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complice delle sedizioni , cui fomenterebbe iit ' 
segreto , tìngendo di temerle in palese . Del ri- 
manente badasse bene Ginguenè a non chiama- 
re mai i sediziosi , palriptti, ma sì sèmpre a- 
mici della Frimcia . Nel che io iiou saprei giii- 
dieàre , se ,vi sia derisione , 0 fra^e;.perchè se 
i st^diziosi erano incitati dall’ Austria, e dall’In- 
ghilterra, come si dava sospetto ,• non si vede' 
come si potessero chiamare amici della Fran- 
cia ; e da un’altra parte , se veramente- era là 
Francia arnica del Pie di Sanlcgtia come tutte 
le parole espresse suonavano , -non si- compren- 
de, come ella chiamasse suoi amici i ribelli , 
che con 1’ armi in mano apertamente cotnbatte- 
vano l’ autorità , e la potenza del Re .* 

Fece Ginguenè molto efficacemente il di ven- 
tiquattro di maggio l’ufficio ..Vi àggiunse di 
per sè parecchie parti, che furono quest’ esse ; 
che si cacciàsscró i fuorusciti , che attivamente 
si punissero gli uccisori dei Francesi, che con 


pena di morte si proibikero le coltella , e gli 
slilletti, che si castigasseró <51101 preti , che sc- 
Uiinavano ih!] contro una nazione amica . 

, Ma parendo all’ ambasciatóre, che lo sforza- 
re il Re a perdonare ai ribelli , ed il chiamare 
amici di PVancia coloro , che- macchinavano, 

» 

contro il suo stato; fors’ finche, contro la sua 
vita ^ non baslassoro a conslitulrlo in coihpiuta 
so viti'i , voleva, cA instava [/rosso al Direttorio, 
che la Francia doveva avere piena, ed assoluta 


I 


|56 • STORIA d’talu 

autorità io Piemonte , che per propria sicurc*,- 
za ella doveva sfoi-zare il Re a cambiare tutti i 
suoi ministri, ed a richiamare il Conte Balbo 
da Parigi.' Su questo ultimo punto principal- 
mente. insisteva P ambasciatore; aÉfcrnàava, esr 
sere .il Conte gente di tutta la confederazio- 
ne d’ Europa in Parigi, spargervi, e spàndervi 
denari. in copia, seminarvi - conruttèle in ogni 
parte , rendere co’ suoi dispacci il Re sicuro, ^ 
scrivere a Torino, che badassero a stare coll ar J 
nimo riposato, che i rigori usati , e da usarsi i 
sarebbero approvati a Parigi, che gli agenti di 
Londra, e di Vienna, benché fossero d'infimo 
grado, si adoperavano efficacemente contro Fran- , 
eia, e che del rimanente la Repubblica rovine- 
irebbe prima del Piemonte. Per tutti questi mo- 
,tivi- richiedeva Ginguenè, che sì rivocasse il 
Conte da Parigi, e che inoltre si eleggesse a sua , 

scelta 'il successore. ^ ^ | 

11 governo piemontese stretto da si vive in- 
stanze , e mosso dà si gravi minacce , ordinava 
il di venticinque di 'màggio , che si sospendes- 
rero sino a nuovo ordine i processi dei non con- 
dannati , e si soprassedesse alle pene dei Fran- | 
cesi , che si fossero mescolati nelle ribellioni . 

. Intanto il di ventisei di maggio alle ore ' 
quattro delia mattina i fossi di Casale gronda- ; 

vano sangue . Leotaud , aiutante del generale ] 

Fiorella , e Lions ajutante di Leotaud , ainbiduc 
Francesi di nascita, ma noa di servizio con ol- 
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lo «litri parte forestiferi , pbrle piemontesi , che 
per aver comb^tulo neOa battìiglia di Omavas* 
so , erano staHraannali a morte , soggiacquero 
air estremo supplizio ^ Fu accusato il governo 
piemontese per questo caso di studiata barba- 
rie; perciocché diedero veramente a pensare 
l’ ora insolita dei supplizi , ^ la tardità della- 
staffetta apportatrice a. Casale dell’ordinato so- 
prastameuto : ' soSermossi nove ore in Torino . 
Certamente i condannati erano rei /ma* pur 
troppo atroce fu la deliberazione delto avere a 
bella posta ritardato le^ novelle, èd accelerato i 
supplizi', affinchè la salute arrivasse , quando 
già morte speziava . Adunque il sangue , adun- 
que Tecatombè di Domodossola non bastavano ? 
Bene ciò io debbo dire ai .posteri , che (luesta 
crudeltà , degna di eterna riprensione , non ftr 
o[^ra di Priocca, ma 'bensi di chi in queste 
faccende camminava con piò ferocia «di lui . Si 
avvide il ministro in quale taccia incorresse , c 
perciò scriveva all’ambasciadore di Francia, 
mostrando dolore dell’accidente , accusando il 
messo di tardanza , e giustificandone il gover- 
La uccisione massimamente dei due Fran- 


no 


cesi il travagliava: temeva di .qualche subito 
sdegno di Francia . Per la qual cosa scrivendo 
a Gingucnè spiegava , come il dritto pubblico , 
ed il dritto naturale avevano sempre voluto , 
che il giudice naturale di un delitto sia qudlo 
del luogo , in cui è il delitto conimeàBO , e ‘che 
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come un Piemontese che commettesse in Fran- 
ria un delitto , dovrebbe essere giudicato da . 
giudici francesi, cosi un Fran<l|pe,che cora- 
xuettesse un delitto, in Piemonte, doveva esser 
giudicato da giudici piemontesi ♦’ Levò Gingue- • 
nè pei due Francesi morti.gravissime querele , 
minacciò il governo picnióntesc , sciisse a Pari- 
gi, che era oggimaT tempo di purgar la Francia 
dal dire calunnioso , ,cHe si ' faceva , eh’ clla^ tol- 
lerasse le carnificine dei Francesi, e degli ami- 
ci, loro per forza dell’ oro mandalo a.Parigi al 
Conte Balbo. Poscia le proposizioni del piemon- 
te% ministro riprendendo circa il di'ilto pub- 
blico , e naturale, affermaya y csse^ vere nei casi 
ordinar} , nia non negli straordinarj , e che - 
. quello era caso straordinario ,..da qualificarsi in 
realtà dritto di conquista , e quasi-' di guerra a- 
perta sotto bqme di pace, e d’aUeauza: parole 
' Tcrissimc^, chò se'giustificavano quéìlp,.che la 
* Francia faceva contro il-Be , giustificavano del 
pari quello;, che supponeva, che il Ke facesse 
contro la Francia, Adunque quello era tempo 
, da canùoni , non da discorsi, da manifesti, di 
guerra , non dà. proteste d’amicizià , , ' 

Disfatto il nido dei repubblicani di Pallanza 
per la vittorià di Ornavasso, restavano i Car- 
rossaui , che divenivano ogni giorno più mole- 
sti j poiché crescendo di numero , e d’ ord.ine 
sboccavano sovente a far correrìe sut territori 
regi , dando loro facile adito i comandanti li- 
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guri per le terre della Repubblica . Fra le altre ■ 
ei fecero una spedizione piena di molta audaeia 
contro Pozzuolo, terra ,€8tremà vei*so le fron-‘ 
tiere liguri , e custodita da un forte presidio . 
Partiti con una squadra di circa quattrocento 
soldati al tramontar del sole del di ventisei 
d’aprile , e viaggiato tutta la notte , arrivarono 
il giorno seguente improvvisi sopra Pozzuolo y 
ed investita da terra, dopo breve battaglia, la' 
recarono in poter -loro , con. aver fatto prigioni 
circa quattrocento soldati . Portaronsi- i Carro- 
siani molto lodevolmente in Pozzuoloy e non fe- 
cero ingiuria ai soldati cattivi . Poi se ne tornar 
rono a Carrosio -, donde' di nuovo uscivano spes- 
so a' travagliare i confini. .• ‘ 

. Non ignorava il governo piemontese , che i 
moti di Carrosio avevano più alte radici , che 
quelle dei repubblicani' piemontesi* , perchè 
Brune , e Sottio segfctamente , e palesemente 
-gli fomentavano. Tuttavia, non volendo man- 
care al debito della conservazione dogli stati', 

si era delibei'ato à- mostrar il viso alla fortuna. 

^ » 

Ma prima di venire al mezzo estrcnio delle ar-, 
mi contro quella sede tanto irrequieta di Car- 
rosio , poiché gli era forza traversare il territo- 
rio ligure per arrivarvi , aveva rappresentalo al 
governo ligure , che i supi nemici non avevano 
'potuto condursi a Carrosio sétiza passare pel 
territorio della Repubblica ; che lò stesso face- 
vano liberamente per venir ad invadeie il ter-. 
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^ titoi^k) piemontese, passando «siandio sotto i 
cannoni di Cavi ; che quando potesse aver luogo 
ima vera- neutralità , la Repubblica , come neu- 
trale , non poteva in questo caso solTerire nel I 
suo territorio i nemici di Sua Maestà , che ne | 
abusavano per oiTendorla , tanto meno dar loro | 
il passo libero per venire 'ad attaccarla , e che 
doveva o dissipargli essa medesima , o dare alle 
genti regie quel passaggio stesso , jdi’ ella dava 
a’ suoi nemici . . , ♦. . .. 

Rispose la Répubblica y che ngn consenti reb- 
"be mai^a dare il passo, solo prometteva di re- 
|u'imere gl’ insulti , di prevenire le aggressioni, 
e di àlIonUmare quanto potesse offendere la bittH 
na amicizia delle due parti . Ma queste prole*! 
stazioni erano vane. Continuavano i Carrosiani 
ad ingrossarsi ^ ad ordinarsi , ed a trascorrere 
alle enormità piu condannabili , poiché e con- 
tinuamente traversavano U territorio ligure per 
andar ad assaltare i regj , éd intraprendevano , 
le vettovaglie , che per quelle strade viaggiava-; 
no vei-so U Piemonte, ed arrestavano , ^ svali- 
,gÌavauo i corrieri. Nel che non la perdonarono 
nemmeno al corriere ligaré, a cui tolsero i 
pieghi diretti ai ministri regj , ed aprirono 
quelli dei ministri di altre potenze , 

Insorgeva con anime costante il Re , ed ordì- i 
nato un esercito giusto il mandava all’ impresa ' 
di Carrosìo sotto la condotta di Policarpo Ca- 
cherano d' Qsascqj, uqiqo nuu privo di senti- 

4 
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menti generosi, -nè senza qualche perizia mili- 
tare . Avvertinne il governo ligure, avvertinue 
P ambasciator di Francia, avvisando', che solo 
Gnexdella spedizione era di cacciare i^sediziosi 
da Carrosio , di ricuperare quella terra di suo 
dominio , di dar quiete a’ suoi stati . 

Senti ■ sdegnosamente l’ amliasciadore questa 
mossa d’armi’, e rescrivendo al ministro Prioc- 
ca , intimava , facesse incontanente , se ancor 
fosse tempo, fermai* le genti , che marciavano 
contro Carrosio , perciocché nou fosse possibile 
di assaltar questa terra senza .violare il territo- 
rio ligure ; la quale violazione non poteva non 
portar con sè gravi, e pericolosi accidenti-. .4. 
questo modo P ambasciatóre presso ad una po- 
tenza, non solamente amica, ma ancora alleata 
' sofferiva pazientemente che i ribelli di lei pas- 
sassero pei territori liguri per andarla ad assal- 
tare e non tollcrav.a ,. anzi si sdegnava , se essa 
potenza per. riacquistare il suo toltolé violente- 
mente dai ribelli, attraversasse i medesimi ter- 
ritori , pei quali -non avendo altra stiada , le 
.era necessità di passare . 

Il Re , stretto ' da tanti' nemici , ed oppresso 
' da chi dovevai’ ai utare, non si perdeva d’ ani- • 
inò , volendo , che il suo fine fosse , se non feli- 
ce, almeno generoso. Ris|X)se P>i*iocca allegando 
la ragione , come se là ragione avesse che fare 
nel dominio della foi-za .■ Spiegava ibregio mi- 
nistro, che a norma dei principi del diritto 
XOM. Tb >4 
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pubblico, quando un principe ò iniposeìbilltató 
per ini|>wliinenti naturali a pervenire ad un 
tei’ritorio , che gli appartiene, e che gli è stalo 
tolto , se nciu col passare per quello, che. da o- 
gni parte il circonda, non vi potèva essere- dul>- 
bio sulla legittimità del passo; e. poiché la Re-^ 
pubblica ligure non aveva voluto né limuovei’e 
le cagioni, nè dare il passo, siccome dell’ una e 
dell’altra cosa era «tata richiesta, cosi a lei, 
\ion al Re la violazione del territorio doveva 
imputarsi ,-I soldati regj., attraversato il térri-? 
torio ligure , cacciavano lucUiuente i repubidi- 
cani daCarrosiq, o si facevano padroni, della 
terra ; Po.scia , per maggior sicurezza munirono' 
di guardie tutte le ialture circostanti , 

A tale atto gli scrittori di gazzette in Geno-!- 
va , ed in Milano si risentirono gravemente ; le 
cose, che scrissero, sono piuttosto. pazze ~ che- 
slrayagariti . Un J^Vancesco Serra , figliuolo , 
che fu di' Giacomo avanzò ogni altro con una 
scrittura tanto c^rbitante , ed eccedènte, ogni 
piodo di proj;pdere civile , che se sola passasse 
ai posteri, non so con qual nome chiariierebbero. 
l’età nostra,., Ma Sottin- non si ristava alle pa- 
■ rolc , anzi accesamente appresso, al Direttorio 
ligure instando opei;à di modo che finalmente 
lo spinse a chiarire il Re di Sardegna nemico 
della ivepubblica , e ad intimargli la guerra , 
Brune Si rallegrava , che le cose gli andassero a 
seconda, ed aprissero l’adito a’. suoi disegni ni' 
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^i^rjori .'-Non dubitava, clig «[ii.into più il Rt* 
fosse stretto da dilfìcoltà , e (gnaulo più l)assa la 
' 9<ia fortuna, tanto meno sarebbe renitente al 
consentire alla Francia quello, ch’egli aveva 
in animo tli domandargli , e -clic era piiittosU* ■ 
di. estrema, che di soiuina importanza, propo- 
nendosi in tale modo il generale della. Repub- 
blica di tirare a heneiizio di lei la cuérra oliò 
fomentava egli medesimo sottomano contro 
Carlo Emanuele. . • 

Mentre Sottin. spìiigeva la Repiihblica ligure 
contro il Piemonte , Ginguenè voleva impedi.r 
■ re , che egli sbdilfendes.se da lei ». Esortava con 
grandissima iuslanza Priocca a desistere dall’in- 
■Vasione, gravemente aumioncndolo degli. effetti 
dì questa discordia . ÀI che il ministro rispon- 
deva proponendo , a fine di prevenire il san- 
gue,, e di mostrar desiderio di pace* che, Car-* 
rosicasi, sgombrasse" dalle genti fegie * e si de- 
positasse in mano dei Francesi . Solo domanda- 
va, che la Repubblica ligure cessasse le ostilità* 
e non desse più ricetto à masse armate contro 
il Piemonte. Non dispiacque all’ ambascia dorè 
la proposta , e mandava il sue' segretario, a Mi- 
lano per farne avvertito il generalissimo . Ma - 
il governo piemontese , non aspettate le inten- 
zioni di Brune *' volendo, o per amore di con- 
■cordìa , o per timore.s di Francia gratiheare 
alP ambasciadore, aveva operalo , che le ti'uppo 
■i ritirasset o da Carròsio , e • ritoniassci’u uet 
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doininj piomontcsi oltre i contini liguri . Per la 
ritirata dei reg) nop cessavano le ostilità , anzi 
i Liguri venuti avanti coi novatori piemontesi 
sotto la condotta del generale' Siri- s’ impadro-, 
nirono^ dopo un violento contrasto, della for- 
tezza di Serravallé . Da un’altra parte i Liguri 
guidati da due capi valorosi Ruffini e Mariotti 
si erano fatti signori di Loano . I soldati pie- 
montesi presi in questo fatto furono condotti 
dai vincitori a, guisa di trionfo nel' gran cortile 
del palazzo nazionale di Genova, dove sedeva- 
no i consigli legislativi . Sorsero molte allegrez- 
ze . Le. solite imprecazióni contro i Re, massi- 
me contro quel di Sai'degna, montarono ,al 
colmo.' ' . 

Già le, ordite trame.,erano vicine al compirsi: 
già per far calare il Re a quello, che- si voleva 
da lui, gli si facevano suonare intorno mille 
spaventi., Già -Ginguenè pai’landp con Priocca 
aveva tentato per ogni modo , di spaventarlo. 
Àffermavà, che in ogni parte apparivano, segni 
di una feroce congiura- contro i Francesi in Ita- 
lia; che già Nàpoli armav a; che già l’ Imperato- 
re empieva gli stati veneti di soldati; che in 
ogni parte si. fomentavano, sedizioni, che in 
ogni parte con - ìnOammàtive predicazioni si' 
stimolavano i popoli contro i Francesi; che que- 
sto fuoco covava universalmente in Italia, e 
che chi l’ attizzava, era l’ Inghilterra. Non for- 
se doveva muovere a sospetto la Repubblica 
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frAu^fese il vcdore nella Corte di Toi'ino, che • 
.H protestava alleata , di Fralioia, non' •olamciite 
tin ministro di Russia, ma ancora un incaricato 
d’aflàri d’ Inghilterra; che essi potevano dar 
denari al Re, dei cju ali quale uso égli facesse^ 
bene si sapeva; cl)r i fuorusciti francesi, che le 
macchinazioni dei preti, che la pai^ialità dei 
magistrati, “che il .parlare tanto aperto, e tanto 
imprud ente ■ con ti’o i Francesi .della gente in 
tiIHcio non lasciava luogo a dubitare, ehe qual- 
che gran macchina si ordisse contro Francia, ' 
A cosi gravi aceusazioni rispondeva il mini- 
stro, nort per persuadere Painbàsciador di Fran- 
cia, poiclìè sapeva , che non era persuadevole , 
ma per purgare il suo signoi*e dèlie note che gli 
si apponevano, che bene' si maravigliava, cho 
s’ imputassero al Re i preparamenti' o veri o 
immaginarj'di. Napoli , odali’ Austria, poiché 
Sua MaesUi non aveva alcuna intima congiun- 
7,ione con Napoli; nissuna con Toscana; che as- 
sai freddamente se nc viveva coll’ Austria ; cho 
di ciò poteva far testimonianza Bemadotte, am- 
hasciadòre di Francia a Vienna; che l’Anstria a- 
veva in Torino solamente un incaricato d’affari 
temporaneo, quasi senza carattere pubblico; che 
quanto alle congiunzioni recondite , e quanto ai ' 
corrieii, ed altri mandatarj segreti , poteva con 
una sola parola" rispondere ', cioè che tutto era 
falso, e che sfidava.}’ ambasciador di Francia al- 
le pinove; che ne seguitava, uoo essere m alcun 

. »4 * 
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t)'o;]o il Piemonte partecipe di quanto accadesse 
negK' stati nionarcali d’Italia; ed. essere del lutto 
assui'do, eh’ ei partecipas*se nelle cose del Nort ; 
che non era mai stato obbligo di niuna potenza ' 
di derogare alle amicizie con altre potenze /nè 
di cacciare i loro agenti , solo perchè con una 
potenza amica di quella avevano guerra, che ri- 
sultava dal trattato d’. alleanza , avere il He fa- 
coltà di cohse»*yare appresso a sè i hiinistri.del- 
le potenze nemiche della, Francia; che la pre-r 
senza loro in Torino era un mero cerimoniale 
senza importanza alcuna; che Stakelberg, mini- 
stro di Russia, che Jacson ministro d’Inghilter- 
ra non avevano forse due volte in un anno fatto 
uffici al governo , e questi ancora per rose ' di ; 
nonnulla; che potevano peiPieraontc fare la HuS' 
sia, e 1’ Inghilterra cosi lontane? « Che volesse’ ' 
« pur il cielo,. sciamava Priocca, che denaro, ci 
« potessero dare !' che ci verrebbe ad un bel 
« bisogno; il che Ginguené ottimamente sape- > 

« va : ma che bene 1’ Austria, e la Russia ave- 
R vano altrui usi a fare del denaro loro , che 

. ' ’ ' I * 

R quello di dàrlo a chi nulla poteva per loro ». 
Che finalmente per favellare. dei fuorusciti, dei ■ 
preti , dei magistrati , degl’ impiegati , o erano 
falsi i rapporti, od opere d’ uomini privati, che 
siccome'dal governo non procedevano, così non 
potevano ragionevolmente . dar fondamento di 
giudicare sinistramente.di lui, nè impedire, eh’ 
ei potesse sostenere in cospetto d’Europa di a\'cr 
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sempre conservato fede inviolata ai trattati^ che 
pertanto il governo regio si trovava innocente 
di tutti i carichi, che gli si davano, non con' al- 
tro fìric, che con quello di perderlo. Concludeva 
il ministro,' che sarebbe stalo meglio, c più ono- 
revole, per la Francia lo spegnerlo, che il mar- 
tirizzarlo . ' . 

Arrivavano per maggiore spavento lettere del 
ministro degli affari esteri di Francia a Gingue- 
né, che manifestavano uno sdegno grandissimo 
péi rigóri usati, come pensava, contro i solleva- 
ti : essere , scriveva il ministro , la crudeltà del 
governo piemontese nel suo colmo> mezzi di dol- 
cezza , c di persuasione non potersi più. usare ; 
voler riferire al Direttorio lo stato del Piemon- 
te j non dubitare , eh’ egli fosse per abbracciare 
i consigi} di Ginguené ; voler proporre per con- 
dizione prima , che si allontanasse il Conte Bal- 
bo, il quale col rendere sicuro il suo governo, 
il portava a commettere tutti i delitti , di cui 
■ èra Ginguené testimonio, ed a credere, che sar 
rebbero impuniti. Pure il Conte non fu mandai 
to via ; perchè o il ministro non propose, il che 
io credo, o il Direttorio non accettò la risola- 
zione dell’ allontanarlo* sicché continuò a star- 
sene in Parigi insino alla mina totale del regno* 
In mezzo a tanti terrori erano Priocca,e Gin- 
guené venuti- alle strette per ncgozm’e,sullé 
condizioni dclP. indulto, che il Direttorio per 
. pacifical e il Piemonte voleva , che si concedesse 

ì • 
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Ai sctiixiosi. Ayrebhe amlìasciator- di. J’ rancia 
desiderato maggiore larghezza» Ma Priocica , cha 
aveva avuto avviso dal,Ballx> da Parigi di quan- 
to il governo francese esigesse, non volle mai 
consentire ad allargarsi , e- convenne con Gin* 

^07 

^eué nelle seguenti condizioni : che il perdono 
comprendesse solamente i delitti politici ante- 
riori , e non gli estranei alla sedizione,. non guar- 
dasse nel futuro èd in* mòdo alcuno non impe- 
disse il governo di. usare la sua potenza' a -man- 
tenimento della quiete; che in terzo, luogo i per- 
donati si allontanassero dal Piemonte con aver 
tempo due anni a vendere i loro' bèni, ed in nis- 
sun modo , nè con pretesto alcuno ripigliassei'o 
le armi contro il Re* ' ' 

Brune , al quale. Ginguené aveva annunzia- 
to le condizioni dell’ indulto ^ e ' che evidente- 
mente mirava più oltre, che alla- servitù del Re 
verso Franwa, non si mostrò' contènto ^ che anzi 
le medesiihe-aggravando, voleva, che si doman- 
dasse la consegnàziono, quale deposito, in mano 
dei F rancesi, dèlia cittadella di Torino. Voleva 
inoltre, che il Re licenziasse ,i suoi ministii, che 
SI negoziasse per lo scambio di CaiTosio , e pei 
compensi dovuti alla Repubblica ligure. Quanto 
olla cittadella ^domandasselà Ginguené, e se la 
domanda gli ripugnasse, domandercbbela egli; 
Per tal modo a quel soldato repubblicano pare- 
va, lo spogliare il sovrano del Piemonte dell’ ul- 
tima fortezza', che gli fosse rimasta, che il vul- 
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tar le bocche de’ cannoni dèlia Aepubblica con- 
tro la sua stessa reale sefle, che il tor'gli per for- 
za i servitori più fedeli , che lo sforzarlo a dare 
un compenso alla Kepubblica ligure per aver lei 
fomentato i suoi nemici , e corso armatamente 
contro di lui, fossero cose di poco momento , e 
da dominarsi con uh girar di discorso . 

Non abborri 1’ animo di Ginguené da sì in- 
solente proposta, dalla quale nondimeno* avreb- 
be potuto facilmente esimersi, stantechè il ge- 
nerale si offeriva a far da sè. A questa modera- 
zione avi^bbe dovuto tanto più volentieri atte- 
nersi quanto più gli era pei'venuto comanda- 
mento espresso da ' Parigi di non ' aggravar , le 
condizioni, e di stipularle tali quali il governo 
gliele aveva mandate. Ma siccome aveva molta 
fede in Brune , ed era continuamente aggirato 
dai democratici, consenti a quello, da che ed il 
carattere suo d’ ambasciadore , e la sua qualità 
d’uomo civile lo avrebbero dovuto stornare. In- 
sistè adunque con apposita-* scrittura appresso al 
ministro Priocca notificando,- che Brune si era 
risoluto a non accettar le condizioni. Aggiunse 
di proprio capo, che i Liguri gridavano vendet- 
ta per le ingiurie si rebenti,- che antiche) che i 
Cisalpini erano pronti ancor essi a correre ai 
risentimenti: che dai Liguri , e dai Cisalpini a- 
vevano i sediziosi soccorsi di consiglio, d’armi, 
e di denaro ; che già cresciuti di numer© ,■ e di 
forze minacciavano il cuore del Pieiuontej che le 
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i^nipagne erano in armi ; che; il fanatismo spiii<2 
geva i coiitadini ad aniiuaziare i "Francesi ; che 
i fuorusciti di Francia, ed i nobili del Piemonte 
, ammassavano genti per correre contro,! Fran- 
cesi; che ogni cosa .vestiva sembianza da nemico,' 
ogni cosa mostrava odio irreconciliabile , o^i ! 
ensa prenunziava la guerra; che in tale condizio- 
ne divtempi,' e per sicurezza sì dèi presente che 
dell’ avvenire una. sicurtà era necessaria, e que- 
st’ era la 'cittadella di Torino ; che questo gran 
preliminare desiderava la Francia dal Piemon- 
te, utile per ogni lato, dannoso per nissuuo; che 
quésta fede del Piemonte appianerebbe la stra* 
da a buona concordia , che i democratici armati 
deporrebbero le armi, vedendo l’indulto guaren- 
tito da tale atto , posei'ebl>ero la cisiUpina , e la 
ligure Repnbldicà, e-sarebbe la quiete dello stato 
. stabilmente confermata. Quale-, dii ficoltà, -quale 
timore potrebbe opporsi a si sana risoluzione !*> | 

Forse il timore, ".che i Francesi di questa.uuov®' 
condizione fossero per abusare,, per non adempi- 
re i patti dell’alleanza Gn’allora tanto scrupolo- 
samente da loro 08ser<fati,r Avere testè-salvoed- 
incolume il Piemonte, un' grosso esercito rcpub-i 
blicano atti'aversato questo paese: temere, che i 
Francesi vogliano abusare della possesione dellai , 
cittadella contro il governo pieìnontese sarebbe 
far ingiuria alla repubblica francese; che se i 
Francesi nodrisscro tali .pensieri,' non avrebl)oì’0> 
per mandai'gli ad csocuzicoic, bisogno dèlia oit- 
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tarlella ; sperare pertanto , concludeva , sperare 
r ambasciatore, sperare il generale, che per 1’ 
amore, e per la stabilità della pace consentireb- 
be il Ae alla consegnazione della cittadella j dal 
quale atto ne seguiterebbe incontanente, ch’egli 
' con ogni più efficace mezzo , e con intatta fede 
procurerebbe la pace , e la quiete del Piemonte, 
Persistettero Gingueué e Brune^ nel volere la 
cittadella, sebbene il ministro Taleyrand scri- 
vesse di nuovo all’ ambasciadorc , che le condi- 
gioni non si dovevano aggravare, che la sana 
politica, la sicurezza, la gloria, e 'gl’interessi del 
popolo francese, stante le disposizioni d’animo 
dei potentati d’ Europa vèrso la Repubblica, ciò 
richiedevano dalla Francia; che per questa ca- 
gione, e, per avere Sottin trasgredito questi or- 
dini, l’ aveva il Direttorio richiamato da Geno- 
va, e soppresso la carica d’ ambasciatore 'presso 
la Repubblica ligure. Infatti era stato Sottin ri- 
chiamato per essersi mostrato troppo acceso nel- 
lo. spingere i Liguri alla guerra contro il Re di 
Suixlegna. Alla quale deliberazione del Diretto^ 
rip aveva non poco contribuito con le sue in- 
stanze, e diligenze il Conte ■ Balbo a Parigi. 

A così straba . domanda, si commosse il go- 
verno piemontese, e già certo del suo destino, 
elesse di favellare onoratamente , giacché com->- 
battere' feliceméntc non poteva contro una foi-za 
tanto sopràbbondante. Mandò pi-imieramcnte il 
liiarchese Colli a iVIilgno , affinché facesse opcj-a 
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con Brune, che riyocasse la superba domanda. 
Poscia Priocca scriveva alPambasciador di Fran- 
cia queste parole,' che siccome pare 'a noi, po- 
trebbero servir d’esempio ai governi ridotti agli 
estremi casi da chi fa suo 'dritto la forza. II. 
terzo capitolo dell’ indulto, enunziava, solo fare 
difficoltà; consentire il Re a rinunziarvi, quan- 
tunque ei' conoscesse essere necessario alla quie- 
te del regno, ed alla sicurtà personale sua; ma 
rinunziandovi ^ richiedere il governo francese , 
cd i suoi rappresentanti di giustizia; iuiporta- 
re massimamente al Re il soggetto presente , 
però richieilere la Francia di giustizia : volere 
la. Francia procurar salute a coloro, ch’ella chia- 
mava suoi amici ; consentire il . Re alla salute 
loro, consentire anzi, che fossero liberi da ogni 
molestia : ma volere forse la Francia , che per 
le trame e macchinazioni di costoro fosse conti- 
mente il Piemoute in pericolo di nuove tur- 
bazioni ? Fosse la sicurezza del Re , suo alleato 
insidiata? Non potere volerlo senza ingiuria del- 
la giustizia, Senza ingiuria della lealtà, senza in- 
giuria dell’ interesse suo: non potere volerlo 
senza' taccia di connivenza nelle opere crimino- ' 
se loro, cosa contraria a suoi priticipj, alle sue 
promesse, ai patti giurati: non volere il Re fare 
alcun male a coloro, che avevano, voluto , e tut- 
ta via volevano fargliene, ma dover ' assicurare 
la tranquillità del rogno> la conservazione pro- 
pria, la conservazione del suo governo avere <li 
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ciò non solo diritto, ma dovere j quanto alla Re^* 
pubblica francese, il vantaggio, eh’ ella procu- • 
rava a suoi amici, essere per lei un obbligo di 
più ad interdir loro in modo positivo, ed effi- 
cace ogni tentativo ulteriore ; volere , e doman- 
dare, che illBanifesto da pubblicarsi per ordi- 
ne dèi Direttorio da Brune fosse accompagnato 
■ da provvedimenti di tal sorte , che ne fossero il 
Piemonte, ed il suo governo fatti sicuri delle 
loro macchinazioni. Circa il preliminare 'della 
cittadella, che P ambasciador domandava per 
ordine di Brune , certamente dovere P amba- 
sciadore medesimo di per sè pensare , quanto 
il Re ne fosse stato maravigliato, e commosso: 
sapere essergli questa domanda fatta senza or- 
dine , e contro P intenzione del Direttorio j per 
questo P ambasciadore medesimo avere appro- 
vato, che' il Re mandasse un suo ufficiale ap- 
presso al generale della Repubblica per farlo ca- 
pace della falsità dei rapporti , per dimostrare 
la lealtà del governo piemontese, per isvelare la 
perfìdia de’ suoi nemici ; credere il ministro de- 
bito suo essere di osservare in poche parole al- 
P ambasciadore di Francia, che l’armarsi delle 
campagne era falso, che qualche omicidio cagio- 
nato in parte dai disordini commessi dai solda- 
ti francesi non pruovava un fanatismo micidiale 
contro i medesimi ; che non conosceva il gover- 
no, sebbene attentamente vegliasse , ed ogni co- 
sa sopravvedessc , uu armai'si di fuonis citi , c 
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manco ancora di nobili, cosa del rimanente del' 
tutto assurda negli ordini attuali del Piemonte, 
che primo, e principal suo desiderio era di co- 
noscere, per raffrenarle, queste opere ancor più 
contrarie ai diritti del regno^ ed alla quiete del 
paese, che alla sicurezza dei Francesi; che. del 
resto crederebbe il Re fare torto a se medesi- 
mo, se g ìustitìcasse in cospetto del mondo per 
una condiscendenza tanto decisiva, e tanto emi- 
nente' le calunnie tanto assurde, quanto atroci, 
con cui i malvagi il perseguitavano. 

Brune, che fomentava le sollevazioni contro 
il Re con pensiero di ridurlo agli estremi spa- 
venti, perchè rimettesse in sua mano la. citta- 
della di Toiino, non voleva a modo niuno udi- 
re , che ella non gli si consegnasse: ed ora spa- 
ventando con minacce di .nuove ribellioni, ed, 

. ora allettando con isperanza di quiete , se si ac- 
conscnliaae^. alla , sua domanda, perseverava te- 
nacissit]^amcn1« nel suo proposito. .Invano, rap- 
presentavano ibstantemente in contrario i mi- 
nistri , che- ini un caso tanto grave , ed in cui il 
generale non aveva avuto da Parigi comanda- ‘ 
mento alcuno, si rimetterebbero volentieri in 
arbitrio del Direttòrio. Si risolvettcvo Gnalmen- 
te a consentire , in ciò mostrando una debolez- 
za inescusabile , a quella condizione, che toglie- 
va al Re le ultime reliquie della sua dignità, e 
della sua independenza. Fi perchè i posteri co- 
M^cauo , qual fosse la natura di qnel governo 
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repubblicano di Francia, dirò , che , non che 
biasimasse, e castigasse Gingucnd, e Brune del* 
la aver trasgredito in un caso di tanta ìnipor* 
tanza ì suoi ordini, gli lodò e si tenne cara la 
cittadella rapita con inganno evidente, e con 
disubbidienza formale a quanto aveva loro pré* 
scritto. 

. Stipulavasi il di ventolto giugno a Milano 
fra Brune da una parte, ed il marchese di San 
Marsano dall’ altra un accordo, i principali ca- 
pitoli dèi quale erano i seguenti: che i Fianccsi 
occupassero il di tre di luglio la cittadella di 
Torino; che il presidio francese di lei non po- 
tesse mai passare' armato per la città; che il pa- 
roco si rispettasse, e liberamente, e quietamen- 
te, potesse esercitare il suo ufficio , nè fosse 
lecito ad alcuno insultare , e cambiare quanto 
si appartenesse alla Religione ; che il governo 
francese si obbligasse a cooperare alla .quiete 
interna del Piemonte , e nè direttamente, nè 
indirettamente desse soccorso, o protezione à 
coloro, che volessero, turbare il governo del Re; 
che Brune con atto pubblico ordinasse , e prò-' 
curasse con ogni mezzo , che in suo poter fosse,’ 
che le cose quietassero sulle frontiere del Pie- 
monte ; che infine usasse il generale tutta 1’ au- 
torità, e tutti i mezzi suoi, perehè ogni ostilità 
da parte della Repubblica ligure cessasse , la ci- 
salpina da ogni aggressione si astenesse , e la 
buona vicinanza, -e l’antico assetto di cose si 
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rinstaurasscro. Per tutto questo si obbKgava fi! 

Re a perdonare agli amici di Francia sollevati , 
a consentirò, cbe ritornassero a vivere sotto le 
Sue leggi j se a ciò non si risolvessero, potessero 
godere i loro beni , o disporne a loro talen to ; 
che farebbe Rnalmente ogni opera, perchè il 
viaggiar per le strade del Piemonte fosse a tut- 
ti liberò,- e sicuro. 

Per condurre ad effetto P accordo di Milano j 
, pubblicava il Re patenti d’indulto a favore dei 
sollevati. Brune da Milano il dì sei dì luglio 
.pubblicava queste cose ; che P Europa conosce- 
va gli accidenti sanguinosi d’ Italia j che questa 
provincia libera dalla guerra esterna, era stra- 
- ziata dalla guerra civile ; che le esortazioni del 
.Direttorio della Repubblica francese non aveva- 
,no potuto frenar popolazioni pronte a correre 
alla discordia , ed al sangue le une contro le al- 
tre ; che P esercito francese cìnto da ogni parte 
da congiure, e da guerre- civili àveva dovuto ! 
mettersi in' guardia; che in tutto questo si vede- | 
va chiaramente, l’opera dei perfidi Inglesi, che ! 
,con ogni delitto, e pur troppo spesso ancorit.'con 
usare le generose passioni stesse intendevano 
continuamente a turbare la quiete del mondo; ^ 
che vedeva la Repubblica i suoi nemici; che ve- 
deva ancora in compagnia loro amici traviati ; 
che voleva torre ai primi la facoltà di nuocere i 
tornare i secondi ad un quieto, e felice vivere ; ! 

che aveva il Re di Sardegna, alleato della Re- 
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pnbblìca , adainstanza formale del direttorio^ 
perdonato intieramente agli autori delle ultime 
turbazioni , e per la sicura fede delle sue promes» 
se posto in mano di un presidio francese la cit-' 
tadella di Torino; che per tale modo. dovcTansi 
spegnere tutte le faci della dvil guerra, e chè la 
Repubblica,, sempre intenta alla pace d^Italia , 
non sarebbe per, tollerare , che di nuovo a sacco 
ed a sangue questo bel paese si riducesse. Esor- 
tava pertanto, ed ammoniva tutti gli amici dei 
Francesi, che a ciò condotti dalle ingiurie, dalle 
minacce o dalle persecuzioni- della parte contra- 
ria, avevano prese le armi per difendere la vita 
e l’onore, deponessero- queste armi, e tornassero 
alle sedi loro , dove troverebbero sicura, e quie- 
ta vita; Circa quelli poi, minacciava^ che, tenu- 
te in niun canto queste solenni, ed amichevoli 
esortazioni, di-nuovo si adunassero a far corpi 
armati, non dipendenti dàgb ordini dell’eserci- 
to francese, o dalle truppe dei governi d’Italia, 
gli - chiarirebbe nemici della Francia, partigiani 
dell’ Inghilterra, autori di sedizioni, e come gen- 
te di tal fatta gli perseguiterebbe. 

Addì tre di luglio entravano i Francesi con- 
dotti da Kister nella cittadella di Torino, essen- 
do uscito al tempo stesso il reggimento di Mon- 
ferrato, che, la presidiava. Fuvyi dolore pei fe- 
deli, festa pei novatori, sdegno per chi abbomi- 
nava le violenze, e le fraudi. Le curiose donne , 
ed i galanti giovani concorrevano volentieri, es- 
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spòdo il tempo bellis-siiuo, a Tederé quest* ulti- 
ino sterminio della patria loro. Cosi contro la 
fedc'data, e contro ogni, rispetto si divino che 
umano vivcva’il Re di Sardegna sotto le bocche 
dei cannoni repubblicani di Francia. 

Al fatto della dedizione della cittadella i mi-' 
nistri di Russia, e- di Portogallo, e l’incaricato 
d’affari d’Inghilterra instarono appresso ai so- 
vrani loro per aver licenza di ritirarsi da Tori- 
no: allegando essere Carlo Emanuele, non più 
Re di Sardegna, ma .sèrvo di Francia, e l’aml>a- 
sciator francese vero, e reale sovrano del Pie- 
monte. ' 

I . • ^ • 

‘ Comandava il. Direttorio ai Liguri per mèzzo 
' di Belleville, incaricato- d’affari a Genova, ces- 
sassero le ostilità: .quanilo no , gli avrebbe, per 
nemici. .Obbedirono molto umilmente. Comanda-* 

t 

^ % 

va al tempo stesso, permezzo.di Ginguenè -alRe 

sotto pena di guerra, cessasse dall’ armi. Si uni- 
formava Carlo Emanuele all’ intento, non senza- 
però lamentarsi, e protcstai’e ■ con forti, e gene- 
rose parolé contro quella insolente imperiosità 
^del Dircttoi’io. Cessò intanto la guerra sui con- 
fini; solo i regj, fecero,, ancora alcune dimostra- 
zioni per ricuperare Lòano, ed altri paesi perr 
duti nella contesa precedente ; .le quali raceon- 
" tare sarebbe .troppo .minuta , e fastidiosa narra- 
zione. ' ' . . ^ ' 

*v ^ / . 

Mi 'accosto ora a- raccontare un fatto orrìbile 
in sè, orribile per le cagioni, e forse ancora più 
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orribile per gli autori. Erano i Piemontesi , nfr* 
mici del nome reale, tornati a stanziare, ed a far 
massa in Can-osio, dopoché. il Re per gratificarcf 
alla Repubblica, aveva tirato le sue gentrda 
quella terra. Quivi ebbero, non che sentore, cer-» 
to avviso da quelli stessi, .che più intimament-e 
a^stcvano ai consi glj segreti di' Brune, dell’ ac- 
cordò, che si trattava tra Francia, e Sardegna 
per la rimessa della .• cittadella , e per la quiete 
del Piemonte. Nò parendo lóro, che quello fos- 
se tempo da perdere, perchè se seguiva P accor- 
do,‘ ogni speranza di poter, turbare il Piemonte 
diveniva vana per essere obbligati a risolvere le 
loro masse, sj deliberarono di prevenir il divieto 
con fare un moto, il quale coh6da vano, avesse ad 
allagare,' se non tutto almeno parte considerabi- 
le del Piemonte. Era il fondamento di questa! 
macchina, che i repubblicani di Carrosiosi muo- 
vessero improvvi.samente everso Alessandria;>glr 
uiHciali del generale Menard, che comanrlava df 
tutte le truppe francesi ih Piemonte,- avevano 
loro dato speranza, che le truppe repubblicane 
di Francia,. che stanziavano in quella città si ac- ' 
costerebbero loro ad impresa comune contro il 
Re. Non dubitavano, 'che un moto di tanta im- 
portanza, accresciuto dalla fama della congiun- 
zionè delle armi' di Francia, non voltasse sosso- 
pra tutte le provincie, che bevono le acque del 
Tanaro; il che giùnto all’ occupazioue della cit-’ 
tadcllà di Torino, persuadeva ai novatori / che 
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anche, le province del Po si levcrebbei’a a còse- 
nuove: una compiuta vittoria aspettavano dì tut*^ 
to il Piemonte. Era stato P indulto pubblicato in’ 
Torino il lunedi secóndo giorno di luglio, ed il 
giorno seguente erano i Francesi entrati nella 

cittadella. , 

La mattina dei cinque molto per tempo usci- 
vano i sollevati in numero circa di mille, e pas-, 
sando vicino à Tortona,' sepza che i Francesi' 
che presidiavano .la piazza, facessero alcun mo- 
tivo per impedirgli , marciavano alla volta di . 
Alessandria, e già comparivano alla Spinetta al- 
le ore. cinque e mezzo della mattina. La fazione 
, sarebbe stata mólto pericolosa, se Solare, gover- 
natore di Alessandria; non avesse avuto avviso 
anticipato di quanto doveva seguire. Ma’ un pre- 
te Castellani, il quale per essere intervenuto nel- 
le congreghe segrete deii novatori ' era. consape- 
vole di ogni cosa,: l’aveva fatto avvertito. .P-er 
la qiiàl cosa Sólàro, che era uomo da saper fare, 
aveva ordinato un’ imbolata alla Spinetta, col- 
locando circa cinquecento buoni, e fedeli fanti, 
é cento cavalli , tra k Spinétta, e Marengo sotto 
‘ la condotta del Conte Alciati da- Vercelli, capi- 

t 

tanb, siccome molto dedito al- Re , cosi anchè 
molto avverso ai novatori. Ebbe il disegno del 
prudente governatore il suo effetto; impercioc- 
ché uscendo i' regj alla impensata dalP agguato-, 
e con repentino roraor'e-assaltando. ai’fianclii ed ■ 
alle spalle i- repubblicani, che a tutt’altra cosa 
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pensavano piuttosto nhe a questa, gli ruppero Ai» 
cilmente, togliendo loro due cannoni, e bestie da 
soma cariche di non poche munizioni. 1 soldati 
regi, salro nel primo impeto della battaglia , si 
portarono lodevolmente, non uccidendo gl’ iner- 
mi, e gli arrendentisi: ma si erano a loro mesco- 
lati gli abitatori della Fraschea, gente fiera di 
natura, ed avversa al nome francese, ed a coloro 
che r amavano. Costoro crudelmente pi*ocedendo 
ammazzavano e spogliavano chiunque veniva lo- 
ro alle mani. La crudeltà loro era venuta in al>- 
bominio agli, ufficiali, ed ai soldati regj che si 
sforzavano, sebbene con poco frutto, di- modera- 
re il loro furore. Nè la barbarie si ristette alla 
battaglia : nella sparsa, e precipitosa fuga essen- 
dosi i vinti repubblicani nascosti, chi qua chi 
là per le selve, pei vigneti, e per le campagne 
feconde di biade, , erano spietatamente, ed alla 
spicciolata uccisi dai Fraschemoli. Ad ogni mo- 
mento sì udivano per quei luoghi folti, sparì an- 
nunziatori della morte dei repubblicani. Durò 
ben due giorni qu està piuttosto caccia che batta- 
glia, e piuttosto carnificina, che uccisione.' Peri- 
rono seicento: mori fra loro uno Scala, giovane 
dì natali onesti, e di molta virtù, e che non eb- 
be altro difetto, se non di opinioni false, ed c- 
sagerate in materie di libertà. 

Fu accusato a quei tempi Brune dello aver 
suscitato questo moto per far rivoltare gli sfati 
del Re. Allegossi avere lui a bella posta indù- 
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giatx) sitio ai sei del mese a pubblicare i suoi or- 
tlini per la risoluzione delle masse dei sollevati, 
mentre a ciò fare già insin dal giorno dell’ ac- , 
cordo fatto con San Mai-sano si era obbligato* J 
Fu accusato Menard dell’avere incitato con prò- I 
messe di ajìito delle sue genti i sollevati, poi' 
dell’ avergli traditi col rivelare al governo regio 
tutto ciò che macchinavano; cosa ti-oppo enorme 
e non credibile, neanco di quei tempi, se si con- 
sidera la' natura di< Menard, Certo è bene, chè 
gli ufficiali, che slavapo ai fianchi si di Brune , 
che di Menard spendevano presso ai sollevati il 
. nome loi'‘0 per far credere, che questi due gene- 
rali secondassero il movimento, che si voleva fa- 
re. Quanto a Brune, egli è certo, che con paro- 
le forti, e sdegnose risolutamente negava ogni 
partecipazione in questo tentativo. Fu accusato 
il governo regio dell’ avere, dopo di aver per 
forza consentito all’ indulto ,' in tale modo ordi- 
nato gli accidenti, che, gli fosse fatto facoltà di 
■versare a suo piacere il sangue a copia, ed affer- 
mossi, che il governator d’ Alessandria Solaro 
l’ abbia ’ secondato, in si orribile propotito. Della 
qual cosa gli autori di si pervei-sa opinione pi- 
gliavano indizio da questo che l’ indulto pub^ 
blicato ai due in Torino, non fu pubblicato se 
non ai sei in Alessandria, quando già erano se- i 
guite le uccisioni ; colpa dicevano dèi governato- 
re, che aveva sete di sangue^ Scrissene molto 
risentitamente Ginguenè a Prìocca. Risponde- 
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va risolutamente il ministro, che anche alle orec- 
chie sue erano pervenute certe cose pur troppo 
dolorose, le quali gli avevano dato a conoscere 
perchè il piccol corpo dei sollevati si fosse con 
tanta confidenza condotto tanto avanti, e che se 
in questa faccenda vi era perfidia, certamente 
non era dalla parte degli agenti del Re,* parole 
terribili, e pregne di cose molto sinistre. Poscia 
aggiungeva, che troppo infame . esorbitanza era 
quella di calunniare un uòmo tanto savio, qual 
era il governator di Alessandria , uomo del quale 
tanto si erano per le sue virtù lodati tutti i 
coinmissarj francesi ; che pur troppo assurdo era 
l’ imputargli l’indugio della pubblicazione del- 
l’indulto in Alessandria, stantechè negli ordini 
del Piemonte ai governatori non s’appartiene 
il fare tali pubblicazioni ; che P unica, e vera 
cagione dell’ indugio era nello avere spedito da 
Torino il manifesto per lo spaccio ordinario, 
che partiva il mercoledì quattro del mese, gior- 
no appunto precedente a quello, in cui i solleva- 
ti si erano mossi al tentativo; che del rimanente, 
e per certo non ignoravano essi l’ indulto , del 
che si offeriva a dare pruove autentiche,, ed ir- 
refragabili;che infine non poteva restar capace, 
come si potesse aver per male, che una popola- 
zione fedele, e minacciata d’ aggressione avesse 
preso, le armi per la difesa comune. 

L’occupazione della cittadella di Torino 
per parte delle genti repubblicane di Francia,* 
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che doveva, secondo i trattati, e le promesse ,' 
essere cagione di concordia fra le due parti, e. 
di sicurtà pel Piemonte, partorì al contrario 
maggiori sdegni, e per poco stette, eh’ ella non 
facesse sorgere una sanguinosa battaglia tra i 
Francesi, ed i Piemontesi nel grembo stesso 
della reai Torino. Solevano i Francesi sul bat- 
tere della diana vespertina suonare, accoglien- 
dosi sui bastioni' di verso la città, ogni giorno 
■ le loro . arie repubblicane, e non si astenev.ano 
iicanco da. quelle, che tutto il mondo ciAiosceva 
essere stale conìposte in ischerno, e derisione 
del Re ai primi tempi della rivoluzione. - Mesco- 
lavansi in mezzo a- questi suoni, cosa più vera, 
che cre<libi]e a chi non conoscesse i tempi, nella 
cittadella medesima voci, e motti ingiurio’si al 
.Re. Aveva il governo della' fortezza l’ aiutante 
generale Colliu, il quale,. siccome quegli che 
faceva professione di repubblicano vivo , e j 
teneva pratiche coi novatori, che ad ogni ora 
Io infiammavano, si mostrava molto indulgente 
nel permettere a’suoi soldati queste intemperan- 
ti dimostrazioni. Ne nasceva, che ogni sera ac- 
correvano da tutte le parti ad ascoltare quelle 
musiche strane i curiosi per scioperio, i nóyatori 
per disegno , e si faceva calca presso alle mura 
della cittadella . Il governo ; sforzato a provve- 
dere alla quiete , ed alla salute del regno , man- * 
dava soldati per prevenire ogni scandalo { ma 
essi ^ udendo il yilipcadio ^ che si faceva del lo» I 
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ìfù sovrano , a grandissima rabbia si concitavano, 
(Etl a mala pena potevano frenar se stessi , che 
non venissero ai fatti . Cosi all’ ire cittadine si 
mescolavano le ire soldatesche , ed un nembo 
funestissimo era vicino a scoppiare sul Piemon- 
te .Il marchese Thaon di Sant’ Andrea, gover* 
untore, aveva con iterate istanze pregato Collio, 
acciocché si astenesse da usi tanto pericolosi , 
I^ispondeva il repubblicano., ora negando parte 
dei fatti , ora allegando che pure i repnbhli-* 
6ani dovevano suonare le loro arie repubblicane, 
come i regi regie . Le tresche continuavano , 
il pericolo cresceva , In questo estrèmo caso 
scriveva Priocca a Gringuenè il di quindici set'^ 
tembre, che la sera' dei quattordici , oltre la so-; 
liia' musica, si erano fatte sentire parecchie voi-» 
tc dalla cittadella grida indecenti, ed ingiuriose 
alla persona del Re ;.che'il governo guarentiva 
la quiete di Torino , se non si provocasse il po-- 
polo ; ma che , se con nuovi stimoli , se 'gli stesse 
conti uuamoute ai Ganohi , se ogni sera se gli 
desse occasione di far calca, non poteva piu prò-» 
mettere alcuna cosa -, e 1’ ambasciadore sarebbe 
tenuto dei funesti accidenti, che seguiterebbero. 

.Rispose'!’ ambasciadore , che nqn rifiutava il 
carico- , ma che bene si maravigliava dello stile 
dello scritto ; che del rimanente .1’ aveva comu-» 
nieato a Collin ^ Dal che si vede’, che i repub-i 
blicaui di quei tèmpi , che con solenni scritUiro 
chiamavano qna$i ogni giorno il governo pie»? 
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moiìtese crudele , traditore , e perfido , non po- 
tevaiK^ poi , per la superbia loro , sopportare , 
che il governo riiedesinio , le cose col proprio 
nome chiamando , gli avvertisse, e gl’ imputasse 
dei pericoli , eli’ essi stessi evidentemente ecci- 
tavano , 

L’ intemperanza repubblicana non si rimane- 
va ai suoni , ed ai canti ^ appunto il giorno do- 
po delle querele di Priocca /cioè il sedici sel^ 
teinbre , o che fosse sola imprudenza giovanile , 

' o disegno espresso , come si credè’ con iliaggìor 
probabilità, dei novatori , massimamente ^di 
quei ()in ^arditi , che dipendevano dal fomite 
cisalpino. , si venne ad un fatto mostruoso , che 
riempi di' terrore tutta la città , e poco mancò , 
che di uccisione ancora la riempisse . Versole 
ore quattro meriggiane una vergognosa , e schifa 
mascherata usciva dalla cittadella . Era' una 
tratta di tre carrozze , nelle quali sì* trovavano 
femmine vivandiere travestite alla foggia delle 
^ dame, di Corte ^ ed ufficiali ammascherati ancor 
essi alla cortigiana secondo gli usi di Torino , 
còn abiti neri / con grandi parrucche , con bor- 
se nere ai capelli , con lunghe spade con l’ else 
d’ acciajo , pure nere , c con piccoli cappelli 
sotto braccio , tutto alla foggia della Corte : die- 
' tio le cari'ozzc lacchè abbigliati parimente all’u- 
so del paese ; Perchè poi lo scherno fosse an- 
cori piu evidente , precedevano altri uffi/iali 

vestiti in farsetto bianco cou^ bacchette di cor- 

• « 
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rieri : scortavano tutta cjucsta mascherala quat« 
tro ussari francesi , comandati da uu uflicialc . 
Erano fra gli udìciali masclierati il viccgerentc , 
ied il segrelai io di Collin . Andavano attorno per 
tutti i canti j poi si aggiravano su tutte le pas- 
seggiate : i corrieri con mazzate , gli ussari con 
piattonate si facevano sgombrar davanti le bri- 
gate . Comparve la mascherata avanti alla chiesa 
di San Salvario sulla passeggiata del .Valentino 
alP ora , in cui il popolo stava divptamente in- 
tento alla benedizione , essendo giorno di Do- 
rnenica . Gli ussài-i.^ crosciando nuove piattona- 
te , sforzavano., non senza gran rumore , i cir- 
costanti a scostarsi dalla chiesa : il» popolo s’ ac- 
cendeva di sdegno , Posta in tale guisa ogni cosa 
a romoro con uno scherno tanto •indecente d<dla 
Corte , e dei costumi nazionali del Piemonte ,-le 
maschere imprudentissime ritornavano sotto i 
viali della cittadella , (lo v’ era la solita passeg- 
giata frequentissima di popolo . Quivi i masche- 
rati a guisa di corrieri , da insolenze gravi ad in- 
solenze ancor più gravi trascorrendo, con le 
mazze loro abbatterono per 'terra tre .veceliie 
donne , aflinchè fosse sgombrata prestamente la 
.strada alle carrozze della . mascherata : al tempo 
medesimo gli ussari menavano piattonate forti a 
tutti , clic incontravano . La musica concìtatrice 
nel l(;mpo stesso dalla cittadella sqonava , c ri* 

, suonava . Allora non vi fu più modo ai furoi’c ; 
che dal popolo passò ai soldati , Erano questi in 
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grosso numero o in Torino , o nelle vicinanze^ ^ 
nercioeehò il Re , per non essere del lutto a dn ■ 
8cre/ione dei repubblicani ^ aveva rac< olto i suoi 
intorno alla sua regia sede 5 il che come di dise- 
gno sinistro gli fo poscia imputato dai repub- 
blicani . Udirohsi in questo mentre archibusale , 
prima rare poi moltiplicate : il popolo spaventa- 
to con una calca incredibile fuggiva'; i soldati \ 
piemontesi , cui niun comandamento potè va più 
frenare , accorrevano a furore alcuni soldati 
francesi restaròno'uccisi". Lo spavento , il furo- 
re , la vendetta occupavano le menti' d’ognuno * 

I Francesi , che ^alloggiavano nella éiltadella j 
mlito il roraore delle armi e d^i fuggenti il pe- 
ricolo dei compagni j precipitosamente già usci- 
vano armati , e pronti a far battaglia contro i 
regj . Una estienià ruina sovrastava ^ presente il 
“Re , alla reale Torino , ' • / 

In questo punto ( tanto fu il cielo propizio in 
mezzo a quel furioso'lumulto , ai fati del Pie- ' 
iDonte ) il generale Meuard , die non per ulfi- 
ciò ma per accidente si trovava a Torino^ 
veduto , che se più oltre si procedesse , vi anda- 
va in quel faìto la salute dei Francesi , la salute 
dei Piemontesi , correva in mezzo a’ suoi . co- 
mandava a CoUin . che uon si muovesse , e con 
le sue esortazioni y con le sue minacce, con. l’au- 
torità del suo grado tanto operava, che fece fer- 
mare, e tornare in cittadella i repubblicani y i 
impedi , che Uaesscro, sopprefisc i -suoni couch 
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itatori , c frollò iin 'niijtcto , il cui fmc , ci rinn 
fosse stato presente, sarebbe stato funestissimo . 

Il governatore min tralasciò ufficio , perchè il 
furore improvviso dei soldati piemontesi si raf- 
frenasst^ , e diede ordini , perchè se ne toihas- 
sero alle loro stanze . Così fu salvata la capitale 

del Piemonte .dalla ^enei ^ ^ ? 

dalla moderazione di 1 baon di Sant Andxea . 

li’ ambasciatore di l' rancia , che nell 01 a_del 
tumulto’ se ne stava villeggiando sopra la collina 
di Torino , ebbe subito av viso dell’ accidente , 
prima da alcuni uomini fidati ; poscia dal gover- 
natore , il quale già innanzi che da Mcnard a 
ciò fare fosse iu\ italo , gli aveva m and ^ per 
sua sicurezza una banda di soldati . Il mimstio 
Pi iocca il , mandava, pregando , che' ritornasse 
tosto , della sicurtà di lui , e di tutta la sua fa- 
miglia promettendo . To: nato V ambasciatore la 
sera dèi medesimo giorno , da quell’ uomo di- 
ritto e dabbene eh’ egli era , quando non era 
sviato dai soliti fantasmi., si dimostrò molto 
sdegnato contro Colliu ,, condannando con foi ti 
parole la sua coudotU , e la schifosa mascherata. 
Poi per opera di lui fu Collin rimosso dal gover- 
no della cittadella , ,e surrogato Menard non 
senza grande contentezza del governo piemonte- 
se , che vedeva ad. un uomo rotto , e dipendente 
dai novatori . surrogato im generale , che non 
amava le rivoluzioni , e non si dimostrava alieno 
dal favorire la sicurezza del paese . Queste cose. 
• ' * ifi 
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leceva Ginguenè san(»; ma aggirato di nuovo ciat 
tìovatori , tornò 9v} suo male , ed ingannandosi 
novellamente incolpalo il governo regio di con- 
giura per ammazzare tutti i Francesi il giorno 
stesso , che si era fatta la mascherala , come se 
òlla , e le insolenze , e gl’insulti fatti dagli óssa-^ 
ti e dai corrieri , che V accompagnavano , fosse- 
ro stati opera , non di Francesi , ma di gente ^ 
òhe gli^ volesse ammazzare ^ Ma a queste consi- 
derazioni non ristandosi ^ e trasportando le coit^ 
giure da coloro , che le facevano , in coloro ^ 
contro i quali si facevano ^ e troppo facilmente 
con Jiscend ondo ai dòsider] di Brune , di nuovo 
toi menta va* PricJcca • Addomandava con inso- 
lente instanza , che il Re dicenziasse tutti i suoi 
tninislri ,c nuovi nò creasse in luogo loro : vo- 
leva specialmente *, che togliesse . la carica a 
Thaon di Sant^ Andrea , al Gmtè Revello suo fi- 
gliuolo, governatore Asti , 1’ uno e l’altro 
qualificando j come Nizzardi , di fuorusciti di 
Francia • Arlcora-volevai ^ che il 'Rc dismettesse 
il Conte Castellengò , Vicario di Torino , ed uu 
David , impiegato di lui , uomini ^ secondo che 
allegava, autori di quella orribil trama di as- 
sossinainenti di. Francesi é Tacque il Priocca, 
perchè parlava a lui.. Lo sforzare un Re , non 
solo independenté , ma eziandio allibato ad allon- 
tanare da sè i suoi servitori piu fedeli , con qua- 
lificargli anche di capi d’ assassini - è lUì atlo ^ 
di cui solo si trovano esemp) nei tempi sregolati^ 
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c4ie sono il «oggeUo , delle presenti storie . Ès-* 
Bendo caso d’ ini porUtnzii il ministro Priocca ri- 
chiese l’ambasciadore di abDoccàmento : accor-' 
daronsi , si fareblie in casa di Francia . Il mini- 
stro vi si condusse : si confortava col pensiero di 
iion mancare nè di fede . nè di constan/a al sur»’ 

^ • I • 

signore » Incominciò a dire , che j quanto a lui * 
molto volentieri darebbe luogo , e la sua licènza 
chiederebbe » se credesse ciò aver à ridondal e a 
soddist'azione dei Francesi ^ ed a quiete del re-' 
gno : che a parie delle fàccendè pubbliche èr.t 
venuto non richiedente ,'le àbbandonerèbbe runl 
tnormorante ) che nissuno meglio di Uri sapeva 
quanto dolorosa cosa fosse il servire in quei tem- 
pi ; che Iion ostante j non 1- amarezza ,dclP ufll-i 
ciò , ma V. utile della sua patria , e la salute del 
. regno , se ciò richiedessero , il farcbl>ero riira i -» 
re 5 che costanza aveva suflìcienté per sop|virta- 
re ogni peggior inàlc pel sovrano j ainbiziono 
non sufficiente per volw’C star ih carica con! i o 
gl! interessi dèi suo paese ; che quanto alle do- 
mande d’ esclusione ^ pèrché potesse lariiè pj-o-i 
posta , era necessario ^ che non gènèrali parole * 
ma fatti precisi si adducessero , GingUenè ri-» 
Bpondendo ^ tornava sulle coltella , sugli stiletliy 
sugli assassini: insisteva massimamente sulla ne-' 
cessila di allontanare dai. consigli f c dal Pie- 
monte Thaon di Sant’ Andrea , c thtti i suoi fi- 
glinoli , conte fuorusciti di Francia, In questo 

|>wito successe UH accidente , e fu ,- che Mari'' 
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lò-, cric n govcmo francese nonrlcsiddravà sràm~ 
l>io noi capi del piemontese 5 che del resto nd 
Sant' Aiuirea, nè i suoi fìiiliuoli erano fuorusciti 
di Francia, è che gii altii lijagistrati, di cui si 
addomandava la rimozione , non , solamente 
non erano colpevoli di quanto loro s’ impulava^ 
ma che ancora èrano stati operatori, che fosse 
stata in Piemonte salvata la vita a molti Fran- 
cesi: che perciò il Rè non voleva farèahihian;cii- 
ti, poiché non gli poteva fare con giustizia; 

Dalle precèdenti narrazioni èì l accogliè, oFtì 
le cosè tra V ambasciadore di Fi ancia, èd il co*^ 
verno del Piemonte erano giunte al punto es- 
tremo, nè alcun termine dì concordia si vedevi 
possìbile « Conlinuàmentfc instava Glngucnè 
presso ai t)irettorio per la rimozione del Conte 
Balbo.- Da un’ altra parte il Conte presso al Di- 
rettorio medesimo continuamente .instava, ac- 
ciocché rìchiam>asse Ginguenè. Questi chiamavà 
Balbo spargitor d’ orò, seminatore di cbrriittele, ’ 
agente operosissimo, e. pericoloso di tutta la lega 
europea contro Fiaueia. BallxJ chiamava Giu- 
guenè uomo buono, e stimabile per le sue quali-* 
tà private, ma eei’vello pieno di fantasiuì Ionia-» 
ni dal vero, corrivo al prestar fede alle fole, ed 
alle calunnie dei novatori, accademico imporlu- ■ 
no, ambasciatore di penna intenTperante, e' di 
natura tale che non lasciasse pur respirare mi 
niomeuto quel govèrno che avesse a fare con liii< 
Ar rivarono in questo mentre le novelle deilit 
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inusdierala, e della doiiiandajattà da Gingneni 

• della espulsione elei iiiiiiisti'i. Si prevalse deslra- 
iiiente, e con molta inslanza Ball^ dei due acci- 
denti, come j*ià si era prevalso della domanda 
della cittadella. Per la qualcosa, giuntovi e zia nr 
dio, che Tàleyrand sapeva, che la nuova confe- 
derazione contro Francia si preparava, nia non 
era ancor matura, e però voleva allontanarle 
cagioni di nuovi scandali, prevalse l’ambascia- 
dor piemontese'. Fu Ginguenè, per decreto del 
J'tirettorio del ventiquattro settembre, richia- 
mato dalla sua carica d’ ambasciatore. Gli fu so^ 
stituito d’ Eyraar, uomo piuttosto non senza let- 
tere, che letterato , amatore dei letterati, e di 
natura dolcissima, ma non d' animo tale che si 
potesse maneggiare con la fermezza necessaria 
in tempi tanto' tempestosi. 

Desidcravà Ginguen«^, prima di tornare in 
Francia, visitare 1’ Italia, perchè già insin d’al- 
loi-a pensava alP operaj che con si belP arte, e 
tanto plauso dei buoni scrisse poi della storia 
letteraria d’ Italia. Brune, che in mezzo agli 
sdegni, ed alle abitudini' soldatesche amava, ed 
accarezzava i letterati, gli offeriva denaro per 

• far il viaggio ; ma poco tempo dopò, esscado 
stato scambiato con Joul>ert, non potè Ginguenè 
mandar ad effetto il suo intendimento, e lornos- 

e tanionte in Francia* Fu Ginguenè 
uoiiiO, non solo di probità apparente, la quale 
non è altro che ipocrisia, ma di probità , 
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austera, e reale: aveva l’animo benevolo, e volto 
alla vera filosofìa, aniatrice degli uomini. La 
niente sua ornavano le lettere, non poche, o su- 
perficiali, nè quali si trovano sulle lingue facili 
dei frequentatori delle compagnevoli brigate; 
ma .vaste, e profonde; nè in lui alcuna cosa lode- 
vole, od egregia si sarebbe desiderata, se in età 
meno pazza, ed in tempi meno strani fosse vissu- 
to. Ma i tempi l’ingannarono, siccome tanti* al- 
tri puri, e sincer uomini ingannarono, rimastisi 
al velame delle cose , non penetranti nella so- 
stanza; imperciocché -amava Ginguenè la vera,'c 
buona libertà, ma errò col credere, che là fosse, 
dov’ era il suo contrario; e siccome fra le altre 
sue qualità aveva la fantasia ardente, e l’ opinio- 
ne tenacissima, non solo nell’ error suo persiste- 
va, ma in lui vieppiù sempre s’ internava, cre- 
dendo costanza quello, che era ostinazione. Cer- 
to, ei fu sincero nel suo inganno, e di esso si dee 
piul tosto com|)assÌQuarc, che rimproverare. Beno 
quest’ inganno medesimo il fece trascorrere in 
termini molto biasimevoli contro il governo del 
Re di Sardegna; ed io, che fui suo amico, e che 
deir amicizia sua mi onoro, e pregio, non ho nè 
potuto, nè voluto astenermi dal raccontar le azio- 
ni sue, come ambasciadoie, non -secondo .l’ af- 
fezione, ma secondo la verità. Bene altresì dico, 
e protesto, che, se si eccettua la sua ambaséiala 
di Piemonte, Ginguenè fu mìo degli uomini, dei 
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«luali più 'Jcì>l)c r olà nostra cd onorata, e faiw 

^ ^ tonata tenersi. 

■ Già altri fati si apprestavano all’ Italia. Non 
ij'noi’ava il Direttorio, elio di nuovo contro di 

• lui si coìleiavano i principi, e si riforbivana 
le anni d’Europa, Tuttavia, avendo il suo mi-r 
glior esercito, ed il miglior capitano in lidi lourf 
talli, le linanze in condizione povera, c sregola-r 
ta, l’esercito italico pieno di mala contentezza, 
'se ne andava temporeggiando, e migliori con-r 
dizioni aspettando} che se di nuovo gU era ne-r 

■ ccssità di cQrt’ere all’ armi , voleva . almeno non 
far la parto di aggressore: aspettava, che lo as- 
saltassero. Dal capto suo l’ Austria attendeva 
che‘ arrivassero sui campi, in cu; si doveva cora- 
balterc, i soldati di Paolo Imperatore. In que- 
' sto stati) dubbio venne ad accelerar le sorti la 
Sidnta presa d’ anni del Re di Napoli. Da questo 
fatto non fu malagevole al Dii"cttorio l’ accor- 
\ gersi, che U terrore delle sue/anni era molto 
intiepidito, nellit mente degli uomini, c che la 
gran macchina, che si andava apprestando con- 
tro di lui, erif, più che non aveva creduto, vi- 
cina a scoppiare.’ Non gli pareva dubbio, che il 
Jle Eerdinaudo non si sarebbe deliberato ad 
affrontare' tqlla la mole della Repubblica di 
Francia tla se solo, se' non avesse avuto speranza 
„ ; d| pronti, e gròssi soccorsi. Adunque bene con-. 

* tutte rpieste cose , ^ poiché non poteva 
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non far guerra a Napoli , stantechè Napoli la 
faceva a lui, e dubitando di un subito assalto* 
dell’ Austria sulle rive dell’ Adige, e dell’Adda, 
perciocché gli Austriaci occupavano il paese 
dei Grigioni, deliberossi di assicurarsi almeno 
alle spalle con impossessarsi del tutto del Pie- 
moute, che fu sempre stimato dai Francési sca- 
glione opportunissimo a salire alla signoria d’ 
Italia. Inoltre ei si era persuaso, che 1’ amici- 
zia di Sardegna fosse mal sicura, e dubitava, - 
die, ove le genti repubblicane, o venissero alle 
mani con 1 Austria sui territori veneti, o s’ af- 
frontassero coi Napolitani sullo stato romano, il 
Re, facendo una mutazione improvvisa, desse, 
coir accostarsi ai confederati, il crollo alla bi- 
, lancia. Sapeva il Direttorio le ingiurie fatte a 
Carlo Emanuele, sapeva l’oppressione, sotto la 
quale era stato tenuto, e il dolore del perseve- 
rare m tante molestie; perciò non dubitava, ' 
eh ei non pensasse a risorgere, ed a vendicarsi. 

Alla quale opinione tanto più volentieri si ac- 
costava, quanto più il Re aveva perduto la spe- 
ranza per la forma deBnitiva data alle Repub-, 
bliche cisalpina, e ligure, e per la protezione 
di Spagna verso Parma di essere ricompensato 
della Savoia, e di Nizza. Che nel più intimo 
del cuore il Re non amasse il governo di Fran- 
eia, era cosa piuttosto certa che verisi inile, ma 
che di fatto macchinasse contro di lui, "che tut- 
ta Ja sua salute non avesse posta nell’ amicizia 

TO.f. VI. 17 
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dì Francia, che non fosse fedele ai patti giarad 
eoa lei, che alla prima mossa d* arme non fosse 
per conginngere con debita fede le sue genti a 
quelle della Repubblica, nissuno, che di sana 
mente sia, sarà nui per afTermare. Dalle quali 
cose conseguita, che quand’ anche cauta si po> 
tesse stimare la risoluzione, che fece il Diret- 
torio di dichiarar la guerra, e di torre lo stato 
al Re di Sardegna, certamente non si potrà af- 
fermare, che non sia stata iniqua, perchè questo 
principe nè ruppe fede a Francia, nè era per 
romperla, nè nissuna congiunzione segreta ave- 
va con Napoli, e manco ancora con l’ Austria. ' 
Mentre con maggiori dimostrazioni di fe- 
de , e di amicizia era l’ ambasciadore Balbo 
accarezzato da tutti i ministri , e massima- 
mente da Taleyrand in Parigi, mandava il Di- 
rettorio il generale Joubert in Italia con ordine 
. di spegnere la potenza della Casa di Savoja, e 
di far rivoluzione in Piemonte. Joubert sul suo 
primo arrivare, vedendo, che i tempi stringeva- 
no, non frappose indugio ai mandar ad elletto 
ciò, che gli. era stato commesso. Ma prima di 
venirne ad una deliberazione del tutto ostile, 
mandava a Torino l’aiutante generale Musnier 
con ordine di richiedere il Re, che desse incon- 
tanente i diecimila soldati, ai quali si era obbli- 
gato pel trattato d’ alleanza, e gli mandasse a 
.congiungersi coi Francesi, ed oltre a ciò che ri- 
^nc tiesse in mano ^ lui p arsenale di Torino, 


DIgitized by Google 


LIBRO DBCtUOQDlNTO ( I 798) I gg 

domanda di estremo momento, per essere F ar^ 
fienale situato nella città stéssa, e ficino alla 
cittadella. 

Rispose, che darebbe incontanente i dieci- 
mila soldati; mandò il giorno stesso della ri- 
chiesta gli ordini, perchè si adunassero ; spedi 
un* ufficiale a milano, perchè consultasse col ge-^ 

Feralissimo intorno al modo del marciare del- 

» < 

1* esercito piemontese , verso il francese , e del 
vivere, e del servire insieme 1’ uno eon l’altro. 
Quanto all’ arsenale, si espresse , non poterlo 
consegnare , perchè la domanda non era confor- 
me al trattato d’ alleanza; avere spacciato a Pa- 
rigi un uomo a posta, affinchè questo emergente 
si accordasse, col Direttorio. 

Non contentandosi Joubei't delle risposte, e 
di quali si sarebbe contentato, non si vede , si 
risolveva a mandar ad esecuzione quello, che 
gli era stato comandato. L* importanza del fat- 
to in ciò consisteva, che la possessione della cit- 
tadella si rendesse sicura in mano dei repubbli- 
cani. Perlochè il generalissimo vi mandava a 
governarla il di venzette novembre il generale 
Grouchy in iscambio di Menard, che era stimar 
to od abborrente per natura da si gravi -ingiu- 
rie o non alieno dal favorire gP interessi del 
Re. Aveva Grouchy da Joubert il mandato di 
fortificar vieppiù la cittadella , di- fornirla di 

munizioni, di moltiplicar le artiglieriesulìa fron- 
te, che guarda la città: sp^raya, che col terrore 
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potrebbe indurre il governo piemontese a ve- 
nire a qiialclic accordo. Mirava il Direttorio a 
far rinunziare il Re di per se stesso, senza che 
si venisse all’ esperimento delle armi. Ora che 
dirà la posterità di quello sdegno di Ginguené, 
solo al pensare, quando addoinandava la citta- 
della di Torino, che il Re potesse sospettare, 
che i Francesi fossero per abusare flella posses- . 
sione di lei contro di lui , e di quel gridare , e 
di quel lamentarsi, che faceva, che un tale so- 
spetto era un insulto fatto alla lealtà fi'ancese ? 
Non sapeva egli , che il Direttorio non aveva 
fede, e che i Francesi obbedivano al Direttorio? 
Perchè ingaggiar lealtà di Francia, quando la 
lealtà di Francia non dipendeva dai Francesi? 
Ma dubitando, che 1’ apparato della forza non 
bastasse a muovere 1’ animo di Carlo Emanuele, 
si usò anche 1’ astuzia. Per la qual cosa non si 
tosto era Grouchy giunto a Torino,, che con tut- 
te le arti procurava di sapere per mezzo dei de- 
mocratici del paese, e di quanti altri potesse 
adescare , quali fossero le intenzioni del Re , e 
dei ministri, e sopratutio quali mezzi di difesa 
avessero. Nè abborrirono gli agenti del Diret- 
torio ,, sapendo , quanto Carlo Emanuele fosse 
dedito alla Religione , dal tentor mezzi insoliti 
di se<luz_ione. con volersi insinuare presso al suo 
, Ifindiè P esortasse alla, rinunziazio- 
ne. Nè solo P al)dicazioiie procuravano ^ ma vo- 

levano, die il Re per 1’ atto stesso della rimm- 

* 1 » 


Digitized byGoogle 


tIBBO DBClMOQtmiTO (1798) 20 f 

Zia ordinasse ai Piemontesi , ed a’ suoi soldati , 
che non si muovessero, ed obbedissero al go- 
' Temo temporaneo, che sarebbe instituito. Biu» 
sci il generale di Francia, che sul suo primo 
giungere si era tenuto nascosto , a procacciarsi 
segrete intelligenze con uomini d’ importanza , 
poiché a lui non solo concorrevano cupidamen* 
te gli amatori di cose nuove , ma ancora alcuni 
nobili , che avevano cariche , si facevano rap- 
portatori di quanto sapessero della Corte , e dei 
ministri. Ma il tentativo della confessione non 
ebbe effetto per la rettitudine del confessore. I 
nobili subornati gettavano in Corte parole dei 
pericoli , che sovrastavano , delle minacce dei 
Francesi, dell’ impossibilità del resistere, della 
necessità del venirne ad una nsoluzion'e termi- 
nativa . Tutti questi maneggi erano indaivio, 
perchè , se non altro , la Religione confortava 
Cario Emanuele . Molti plica vansi intanto le 
bocche da fuoco contro la città: il terrore cre- 
sceva; chiamava il governo i reggimenti spar- 
si a difendere T orino , ed eglino con presti 
passi accorrevano : i fati sovrastavano , e chia- 
mavano a rovina e la reggia , e i popoli, e il 
Piemonte. Già i repubblicani ordinati da Jou- 
bert marciavano a distruggere un Re tante 
volte assalito con ingiurie, di cui con fratide 
avevano occupalo la fortezza difenditrice dei 
suoi tetti, c de’ suoi penetrali stessi , c dal qua- 
le altro fondamento non restava, consolati vo, 

17 * 


I 


20a ' STOUTA o’iTAltA 

ma insufHcente , che la fede dei soldati , e la', 
divozione dei popoli . Pubblicava Joubert il di 
cinque decembre queste parole : « La Corte 
<c di Torino ha colmo la misura, ed ha manda- 
« lo giù la visiera: da lungo tempo gran delit- 
« ti ha commessi; sangue di repubblicani fran- 
« cesi , sangue di repubblicani piemontesi fu 
w versato ih copia - da questa Corte pertida : 

« sperava il governo francese , amatore della 
« pace,, con mezzi di conciliazione rappacificar- 
ti la, sperava ristorar i mali di una lunga guer- . 

« ra, sperava dar quiete al Piemonte con istri- 
<i gnere ogni giorno più la sua alleanza con lui: 

« ma fu Francia vilmente ingannata delle sue 
« speranze da una Corte infedele ai trattati, 
a Per la qual cosa ella comanda oggi al suo ge- 
li nerale di non più prestar fede a gente perii - 
« da, di vendicar P onore della grande nazio- 
« ne,' e di portar pace, e felicità al Piemonte: 

« per questi motivi P esercito repubblicano 
' « corre ad occupare i dominj piemontesi , » • 

Nel mentre, che Joubert così parlava, Vi- 
ctor , e Dessoles raunatisi colle schiere loro nel- 
le vicinanze di Pavia, ad Abbiàtegrasso , ed a 
Buffalora, passato il Ticino, si avviavano a No- 
vara, nella quale entrarono per uno strattagem- 
ma militare di soldati nascosti in certe carret- 
te. Presa Novara, spingevano le prime squadre 
insino a Vercelli. L’ ajutante generale Louis 
s’ impadroniva di Susa, Casabianca di C un eo, 
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Montricbard di Alessandria, sorprendendo iti 
ogni luogo i soldati l’cgj, e facendone prigionie- 
ri' i 'governatori . Avuta Alessandria , Montri- 
chai'd s’ incamminava ad Asti, donde, spingen- 
dosi più avanti, andò a piantar gli alloggiamén- 
ti sulla collina di Superga, che da levante si- 
gnoreggia la capitale del regno. In questo niez/.o 
tempo ordinava Groiichy , che gli uinbasciaduri 
di Francia, e della Cisalpina si ricoverassero 
nella cittadella; il che tostamente eseguirono, 
tolte prima dalle loro case le insegne delle loro 
Repubbliche . Poi penuriando la cittadella di 
• munizioni, massimamente di projetti, poiché in- 
tenzione dei repubblicani era di voltai* sottoso- 
pra, c d’ incendere Torino, se 1’ esercito fran- 
cese fosse obbligato di rendersene padrone per 
forza, operarono di modo che si trasportassero 
di nascosto dall’ arsenale nella fortezza armi e 
muzioni di ogni genere, procurandosi in tale mo- 
do le armi del Re per combatterlo , e per di- 
struggerlo.. Era di non poca importanza pei re- 
pubblicani , che in loro potere recassero Chivas- 
80, terra munita di un forte presidio, c per cui 
Victor doveva passare per venirsene da Ver- 
celli a Torino. A questo fine, c per obbedire al 
generalissimo, mandava Grouchy scgrctaipeute 
una colonna di buoni soldati , i quali arriVati 
inopinatamente sopra Chivasso , ed ajutati dai 
soldati di nuova leva, che quivi per accidente 
alloggiavano, P occuparono facilmente. Rovina- 
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va lutto ad »n tratto, e per ogni parte lo stalo 
del Re, usando i repubblicani per sorpresa con- 
tro di lui gli estremi della guerra, quantunque 
il governo ancora loro non 1’ avesse dichiarata . 

Intanto si continuava nelle dissimulazioni. 
Scrivevano al governatore di Torino assicuran- 
dolo, che quanto si faceva, solo si faceva per 
modo di cautela, e che se per questo si attentas- 
se di por le mani addosso ad un solo amatore 
di libertà, o francese, o piemontese che si fosse, 
incenderebbero la città, e farebbero, che di lei 
pietra sopra pietra non restasse. Il governo 
pubblicava un manifesto, con cui esortava gli 
abitatori a starsene quieti,, chiamava i France- 
si gli alleati più fedeli, che sbavesse, affermava 
che niuno ninna cosa aveva a temere da loro. 
Mentre si appiccava questo manifesto sui muri, 
ecco giungere le novelle, che già erano prese 
Novara, Susa, Chivasso, Alessandria, che già 
Torino era stretto da ogni parte da gente ne- 
mica, che già le truppe regie sorprese, ed assal- 
tate all’impensata, erano state disarmate, e 
poste in condizione di prigioniere. Vide allora 
il Re, che ogni speranza era spenta, che i fati 
repubblicani prevalevano , eh’ era perduto il 
regno, che mille anni di dominio nella sua reale 
Casa erano giunti- al fine. Restava, poiché per- 
deva la potenza, che non perdesse l’onore: volle, 
che i posteri sapessero, che periva innocente. 
Pubblicava adunque Priocca il di sette dicembre 
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quest’ ultime parole : « Dopoché col manifesto 
« di jeri, pubblicatosi dal governatore di que- 
(c sta città, si son fatte note al pal>blico per or- 
« dine di Sua Maestà le dichiarazioni del ge- 
« nerale fi anccse, comandante nella cittadella^ 

« e le intenzioni della Maestà Sua sempre pa- 
« cifiche, ed amichevoli verso i Francesi, è ve- 
ce mito a notizia di essa Maestà , che varj corpi 
« di truppe francesi siansi impadroniti di Chi- 
« vasso , Novara , Alessandria , e Susa , con 
« aver fatto prigionieri gli rispettivi pre- 
ce sidj di regia truppa . Si fatto avvenimento 
cc non può ad altro attribtiirsi , che ai sospetti 
cc calunniosamente insinuati dai nemici di Sua 
cc Maestà neir animo dei Francesi, onde far 
cc loro concepire il vano timore, che declinando 
cc la Maestà Sua dalla fedeltà dovuta ai pubblici 
cc trattati abbia potuto entrare in concerti op- 
a posti agl’ interessi della Repubblica francese • 
cc Sua Maestà ha dato mai sempi*e al governò 
cc francese le piu autentiche , e notorie pruove 
cc di esatta fede nell’ osservanza dei patti con 
« esso stabiliti , Guidata costantemente dalla 
cc mira di allontanare maggiori calamità dai 
cc suoi amatissimi sudditi ,ha mai sempre ade- 
cc rito alle richieste della Repubblica francese , 
« ora di tratte di generi , ora di vesliarj , ora 
,cc di munizioni per V esercito d’Italia , sebbene 
f< oltrepassassero 1 c, sue obbligazioni , c riuscis- 
« scro di sommo aggravio al regio^ eiario : per 
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R assicitràre la tmaquilUtà dello stato , ha con- 
R- sentito a porre in mano dei Francesi la citta- 
«r della di Torino : invitata a fornire alF eserci- 
« to francese la parte di truppe stipulate nel 
ic trattato d’ alleanza , yi si è dichiarata pronta 
« nel giorno stesso della richiesta , ha dato 
R senza ritardo gli ordini opportuni per la riu- 
R nionc della parte suddetta , ed ha spedito un 
R ufficiale presso al generalissimo di Francia per 
R concertare con lui intorno al modo di regolar- 
R ne le mosse , ed il servizio : nè ha tralasciato 
R di spedire a Parigi per trattare colà sull’ altra 
R domanda statale pur fatta della rimessione 
R dell’ arsenale , a cui non credette di dover a- 
R derire , come non appoggiata al trattato di 
R alleanza , non meno che sopra varj altri og- 
R getti di comune interesse . Mentre si aspetta 
R l’ esib) dei negoziati presso il governo france- 
R se , e presso il suo generale in Italia , si pren- 
R dono dai Francesi stanzianti nella cittadella 
R di Torino le più valide risoluzioni di difesa 
R verso la città medesima , si ritira nella citta- 
R della 1’ ambasciadore della Repubblica , fa- 
R cendo togliere dal suo palazzo lo stemma del- 
R la medesima : si arresta un regio corriere , 
R proveniente da Parigi con dispacci diretti 
R alla legazione di Spagna , ed ai ministri di 
R Sua Maestà ; e finalmente si occupano colla 
R forza le città di Novara , Alessandria , Chi- 
R vasso , e Susa . Sua Maestà vivamente 
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« commossa da si inopinati eventi , ma sempre 
« intenta ad allontanarne dei più funesti , non 
« ha tralasciato di tentare ogni via di trattato 
> coll ’ ambasciatore , si per mezzo de’ suoi mi- 
te nistri , si cól prevalersi dei buoni uffizj di una 
« Corte amica , ed ha perdno spedito un uffizia- 
« le al generalissimo , onde tentare ogni mezzo 
« di arrestare i progressi delle calamità minac- 
« ciate . Sua Maestà conscia a se stessa di non 
« aver mancato ai sacri doveri di fedeltà verso 
« gli amici , e di amore verso i suoi sudditi , 
« vuole , che sia a tutti nota la sua leale , e sin- 
* « cera condotta , e la protesta, che fa al cospet^ 
« to di tutti di non avere dato motivo alle di-< 
« savventure , che sovrastano agli amati suoi 
« Sudditi , alla fedeltà, ed all’ affezione dei qua- 
li essa corrisponde mai sempre con affettuosa 
« tenerezza . « 

Cosi parlava un Re di Sardegna venuto in 
forza altrui , ma anche queste generose querele , 
e queste giuste difese gli vennero poco dopo in- 
terdette , ed anzi imputate a delitto da chi non 
solo abusava della forza propria , ma ancora si 
sdegnava della ragione altrui . 

Intanto, perchè si venisse a conclusione, si 
moltiplicavano le arti, e gli spaventi: si parlava 
che a nissun’ altra condizione sarebbero i Fran- 
>cesi contenti, che all’abdicazione. Cedessi al fato, 
■nè v’ era modo di ostare, giacché Carlo Emanue- 
le era chiamato a dislnizione dal suo alleato. L’ 
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alto di abdicazione fu accordato, e stipulato il 
dì nove dicembre in Torino, per parte della Re- 
pubblica dal generale Clauzel, e per parte del 
_ Re da Raimondo di San Germano, pereonaggio di 
molta, anzi di unica autorità appresso di lui. Non 
si soddisfecero i repubblicani di torgli lo stato, . 
ma' vollero anche amareggiarlo, obbligandolo a 
ritrattarsi pubblicamente del manifesto del gior- 
no sette, ed a mandar Priocca in mano loro nel- 
la cittadella, come sicurtà di non resistenza, e 
come testimonio di trattazione. Vollero eziandio 
essendosi pei'suasi , che il Duca d’ Aosta fosse 
mosso da aversioni eccessive contro di loro, e 
capace di venire a qualche tentativo d’ impor- 
tanza, che aneli’ esso sottoscrivesse P abtlicazione. 
Per questa cagione si legge sul fine dell’atto, 
dopo il nome di Carlo Emanuele, quello di Vit- 
torio Emanuele con queste parole : Io prometto 
dì non dare impedimento aW esecuzione di 
questo trattato. Fu in buon punto pel Re, e per 
tutta la sua famiglia, che Grouchy, e Clauzel con 
tanta pressa lo avessero sforzato alla rinunzia j 
conciossiachè aveva il Direttorio comandato che 
fossero condotti in Francia, compiacendosi nel 
pensiero di* mostrare ai repubblicani , come a 
guisa di trionfo, un Re, e molti Principi debel- 
lati, e cattivi. Ma Taleyrand, al quale se piace- 
vano le opere astute, non piacevano le giacobi- 
niche, aveva mandato a Joubert , innanzi che 
spedisse gli ordini del Direttorio, che sforzasse 
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P» •està il Re alla rioutizia, non iia|x>nen(lo la 
condizione della cattività dei Reali. Dal che nè 
«eguitò, che già avevano fatto la rinunzia , e già 
erano arrivati a Parma, quando pervennero a 
Joubert gli spacci per la cattività loro. Clauzel, 
che aveva richiesto sui primi negoziati la perso* 
na del Duca d’ Aosta, come ostaggio per la os- 
servanza dei patti, e qualche timore del suo no- 
ane, udite le rìmostran:^ del Re, e della Regina 
facilmente se ne rimase : il che fu cagione, che 
ài Re il presentasse della celebre tavola di Go- 
rardo Dow, in cui è dipinta con tanta maestria 
la idropica. 

• Accordossi nell’atto dell’ abdicazion, che il 
He rinunziava alla sua potestà^ e comandava ai 
Piemontesi, che obbedissero al governo tempo- 
raneo da instituirsi dal generale di Francia : co- 
mandava altresi a’ suoi soldati, che come parte 
dell’esei'cito francese si sottomettessero al gene- 
rale medesimo; che il Re disdiceva il manifesto 
•del giorno sette, e mandava il suo ministro Da- 
miano di Priocca nella cittadella; che il gover- 
natore della città si conformasse alla volontà del 
«omandante della cittadella; che fosse sicura la 
Religione, sicure parimente le persone, e le pro- 
prietà; che i Piemontesi, che desiderassero spa- 
triarsi , il potessero fare liberamente con facoltà 
di portarsene il loro mobile e di vendere gli sta- 
bili, e che i Piemontesi fuorusciti, che volessero 
ripaU'iarsi, medesimamente il potessero fare, 
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è ricuperassero tutti i diritti loro: potesse lì> 
beranieute il Re con tutta la sua famiglia riti> 
ram in Sardegna: finché in Piemonte fosse, si 
conservassero i suoi palazzi, e le sue ville libere 
gli si dessero i passaporti, e scorta mezza france- 
se, e mezza piemontese: se il Principe di Cari- 
gnano eleggesse o di rimanersi in Piemonte o di 
andarsene, si liberamente il potesse fare con go- 
dersi, o con disporre de* suoi beni; incontanente 
si suggellassero gli archivj , e le casse dell’ era- 
rìi>: non si accettassero nei porti della Sardegna 
le navi delle potenze nemiche alla Francia. 

Creava Joubert un governo, che per modo di 
provvisione , ed insino a tanto che i tempi per- 
mettessero un assetto definitivo, reggesse il Pie- 
monte. Vi chiamava per un primo decreto Fa- 
vrat, Botton di Castellamonte, San Martino del- 
la Motta, Fasella, Bertolotti, Bossi, Colla, Fava, 
Bono, Galli, Braida, Cavalli, Baudissone, Rossi, 
Sartoris; poi per un secondo Cerise , Avogadró , 
Botta, Chiabrera, Bellini. Erano uomini d’ ono- 
rate qualità, ed i.più splende vano egregiamente 
o per dottrina, o per yirtù, o per altezza di ca- 
• riche, o per nobiltà di natali, e molti per tutte 
queste qualità insieme; né erano certamente 
degni di governare in tempi sì miseri la patrial 
loro ridotta in forestiera servitù. Che se l’ambi- 
zione guidava alcuno di loro , bene non indugia-' 
rono a conoscere, quanto fosse amaro il servire 
altrui ; perciocché in breve, non per colpa, prò- 
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pria, ma dei tempi; perdettero presso i compa» 
triotti loro la confidenza, presso i forestieri l’ a- 
inicizia: tempi funestissimi, in cui si distrugge- 
vano i governi antichi per rabbia, si corrompe- 
Ta l’onorato nome dei buoni per compagnia 
Grouchy , conseguita una tanta mutazione , 
eforzava ì soldati piemontesi a giurare in nome 
della Repubbbca francese : il che fecero piutto- 
sto sbalorditi dal caso, che per volontà delibera- 
ta. Aggirati da accidenti tanto insoliti e coman- 


dati dal loro signore non si erano mossi ad al- 
cuna impresa. Solo il reggimento dei Cacciatori 
di Colli cho aveva le stanze al Parco, mezzo mi- 
glio lontano da Torino, voleva sdegnosamente 
correre a dar Passalto alla cittadella, e P avrebbe 
anche fatto, se i capi non avessero frenato quelP 
inapcto più lodevole, che considerato. Poco stan- 
•te arrivava nella cittadella il generalissimo Jou- 
bert, il quale continentemente portandosi non 
•volle udire le proposte di regali, che i repubbli- 
cani erano venuti- offerendogli. Bensì diedero 
trecento mila lire di Piemonte ad un certo Roc- 
cabruna, che era suo ajutante, repubblicano as- 
sai focoso, siccome ne faceva professione, ma 
che sotto quel titolo feudatario di Roccabruna 
altri non era, che un certo Matera napolitano. 

Damiano di Prìocca andava a porsi in citta- 
-della in potestà dei repubblicani. Ma quali fos- 


sero più degni di compassione del carcerato , o 
'.dei . carceranti, giudicherauk) gli uomini diritti, c 
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dabbene. Scrivelo anche la storia, che coinè la . 
giustizia gl’ innocenti dai rei, sebbene a passo 
lento, cosi i buoni dai tristi distingue, ed ai po> 
steri secondo le Opere loro raccomanda. Sarà 
Priocca, finché fia in pregio la virtù fra gli uo* 
mini, lodato, e celebrato, come esempio di quan- 
to possano un animo forte, una mente sana,. una 
sincerità singolare, ed una fede inalterabile. So- 
gliono le Bepubbliche o adulare, o calunniare, 
o uccidere i loro cittadini grandi. Sogliono le 
monarchie, ogni cosa al re riferendo, sofibcare 
la fama, e le opere egregie dei servitori magna- 
nimi. Ma non potranno tanto o una invidia con- 
sueta, o una prudenza ingrata, che non passi 
Priocca ai posteri non solo lodato, ma ancora a- 
mato, e riverito, come uno degli uomini , dei 
quali l’Italia, e l’umanità più si debbono pre- 
giare. Servi senza ambizione lo stato; tollerò 
senza ab) ezione il carcere, e l’ esigilo, e quel che 
più degno è di lede, questo è , che sopportò con , 
equalìtà d’animo la calunnial e mentre nei tem- 
pi, che seguià ono^ i suoi persecutori corsero, per 
amor dell’oro, e della potenza, agli allettamenti 
altrui, se ne Visse, e morì Priocca oscuro mode- 
sto, temperato, e contento in Pisa, ancorché fos- 
se stato più volle chiamato alle ambizioni da chi j 
tanto poteva, e tanto amava tirar dietro a sé, co- ,.j 
me mezzo di potenza, gli uomini venerandi. Non ^ 
fu da noi conosciuto Priocca né per beneficio, nè ’i 
per ingiuria, nè mai il volto suo vedemmo; mg ; 
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beile abbiamo tauto conosciuto F animo di lui, 
che Tessere nati nel medesimo paese, che egli, 
cì rechiamo a parte di gloria. 

Abbandonava il Re , abbandonavano i reali 
di Piemonte la gloriosa sede degli antenati loro , 
Era la notte fra le nove , e le dieci della sera 
oscura , e piovosa ; occupava la città un alto 
terrore: scendevano al lume dei doppieri le 
scale , ed usciti dalla porta ^ che dà nel giardi- 
no , e quivi in carrozza montati per l’altra por- 
ta , che è fra le due del palazzo , e del Po , alla 
'Strada maestra di verso Italia pervenivano . La- 
sciava il Re nelle abbandonate stanze per una 
continenza^ che anzi non sì potrà abbastanza lo- 
dare , e per debito di Religione , come prote- 
stava, le gioje preziose della Corona, tutte le 
argenterie, e settecento mila lire in doppie d* 
oro in oro. Alcuni fra i principi piangevano; il 
Re, e la Regina mostravano una grandissima 
costanza. Scortavangli ottanta soldati a cavallo 
francesi, altrettanti piemqntesi: gli accompagna- 
rono ìnsino a Livorno di Piemonte. Coi'se fama, 
' e fu anche affermato , che 'nq>er timore volon- 
tariamente , o perchè fossero dai cieli serbati a 
tanta indegnità , a ciò costretti dai soldati re- 
pubblicani , acconciassero ai cappelli loro le 
nappe di tre colori ; ma io non lo posso dir per 
certo ; certo è bene , che i valletti , mentre la 
reale famiglia scendeva le scale del palazzo , 
andarono cercando a tutta fretta le nominate 
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nappe. Condussersi gli esuli principi in Parma, 
poi in Firenze : quivi furono accolti dal Gran 
Dura , come si conveniva al grado , alla paren* 
'tela od alla disgrazia . Fu suggellalo il palazzo 
reale dal commissario del Direttorio Amelot , e 
dalParchiletto Piacenza , arcliitetto del Re. Ma 
alcuni giorni dopo , rotti i suggelli da uomini 
• rapacissimi , furono portate via le gioje , e le 
altre suppellelili preziose , alle quali Carlo E- 
nianuele per la sua illibatezza , e sincerità ave- 
va , |)artendo , portato rispetto . 

Cosi minò la Casa reale di Savoja . . Non so 
ora , se mi debba raccontare F intimazione di 
guerra fatta il di dodici decembre dal Diretto- 
rio , quando già la guerra , non solo era stata 
fatta , ma anche terminata , con la distruzione 
dell’autorità regia in Piemonte. Accusò il Di- 
rettorio con isf renatissime parole le coltella ,i 
veleni , gli assassini j disse , che il Re di Sarde- 
gna s’ intendeva con c|uel di Napoli , tacciò di 
- perfidia la Corte per non avere , come afferma- 
va , pubblicato in tutti i suoi stati il trattato di 
pace : allegò , che favorisse , ed incitasse i fuo- 
l usciti , eri i preti non giurati a macchinare con- 
tro la Repubblica , che con modi orribili , ed 
inmiani facesse assassinare i Francesi con coltel- 
la , e con stiletti ; che facesse uccidere i F rancesi 
.implicati nel moto di Domodossola , dopo pro- 
messe di perdono ; che il Duca d’ Aosta , qual 
altro \ occhio della montagna , ordinasse , e pa- 
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gasse sicari , acciocché ammazzassero i Fraace- 
aì ; che il governo del Re facesse avvelenare i 
fonti a morte certa dei Francesi ; che insultasse 
i Francesi ; che imprigionasse gli amici della 
.Repubblica; che chiamasse all’ armi i soldati 
-provinciali, quando Napoli assaltava Roma; che 
.quasi assediasse la cittadella, che nmnisse d'ai*- 
tiglierie i monti , che la signoreggiano. Le q»ia- 
li furibonde querimonie in quale conto si deln 
bailo tenere , facilmente potrà giudicare chi at- 
tentamente avrà letto il. presente libio di queste 
mie storie . 

Partito il Re da Livorno di Toscana in sul- 
. P entrare del novantanove , arrivava il di tre 
. di marzo in cospetto di Cagliari . Quivi vistosi 
in potestà propi'ia , e considerato , che le deli- 
. berazioni generose , e magnanime nascono an- 
che , e finalmente piene di comodità , e di pro- 
fitto , volle fare manifesto a ciascuno , e pub- 
blicò solennemente , che l’onore della persona, 
l’interesse della sua famiglia, e de’ suoi succes- 
sori, e cosi medesimamente le sue congiunzioni 
di amicizia con le potenze amiche, da lui, come 
di un debito sacro , richiedevano, che altameu- 
te , ed in cospetto di tutta Europa protestasse 
contro gli atti, per forza dei quali era stato co- 
stretto ad abbandonare i suoi territori di terra- 
ferma , ed a rinunziare per un tempu all’ eser- 
cizio della sua potdftza . Dichiarava , ed alfer- 
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'maya , fede , e pai'ola di Re , che non solameli- 
té non aveva mai violato, neanco menomamen- 
te i trattati fatti con la Repubblica francese , 
ma che anii , tutto al contrario , gli aveva con 
tale scrupolosità , e con tali dimostrazioni di a- 
micizia , e condiscendenza osservati , che di gran 
lunga aveva ecceduto gli obblighi conhatti ' con 
la Repubblica ; che era notorio a ciascuno che 
egli ogni pensiero , ed ogni cura aveva conti- 
nuamente posto , perchè ogni cittadino fran- 
cese , e principalmente i soldati , che o ne’suoi 
territori stanziavano, o per loro passavano , 
fossero da tutti rispettati , e sicuri , perchè co- 
. loro , che gl’ insultassero , fossero frenati , e 
puniti , e perchè anzi si calmassero 4;li sdegni 
di coloro, che mossi da giusto risentimento per 
oltraggi rìcevuQ da soldati licenziosi fossero 
trascorsi contro di loro ad atti violenti . Prote- 
stava medesimamente , ed affermava , fede , e 
parola di Re , contro ogni scritto ^ ovunque fosse 
pubblicato , per cui venisse ad insinuarsi , che 
Sua Maestà avesse avuto intelligenze segretè 
con le potenze nemiche alla Francia' ; che in 
pruova di cotesto si riferiva - e con intiera fede 
81 riposava, non solamente sui rapporti mandati 
al govemo fi'ancese , e su quanto i suoi generali 
avevano e detto,. e scritto più volte , ma ezian- 
dio sulle sincere testimonianze , che i ministri , 
e i rappresentanti delle potenze , che sedevano 
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in Torino, avevano mandato alle loro rispetti- 
ve Corti j che poteva vedere , e giudicare facil- 
mente ognuno per sè , e solo dai fatti noti a 
tutto il pubblico , che T avere aderito a quanta 
gli fu imposto dalle superiori forze della Repub- 
blica , solo era temporaneo , ed altro 6ne non 
poteva avere , se non quello di allontanare dai 
suoi sudditi in Piemonte quelle calamità , che 
uua giusta resistenza avrebbe partorito , essen* 
do stato il Re oppresso da un assalto improvvi- 
so , assalto , che non avrebbe mai dovuto aspet- 
tarsi da parte di una potenza sua alleata , e nel 
momento stesso, in cui per richiesta di lei, ave- ^ 
va posto le proprie forze nel grado del la pia 
profonda pace . Mossa da tutti questi motivi si 
era Sua Maestà risoluta , tostochè in poter suo 
fosse , di far nota a tutte le potenze d^ Europa 
P ingiustiza dal procedere dei generali , ed a- 
genti francesi , e la nullità delle ragioni addot- 
te nei manifesti loro , e d’ invocare altresì al 
tempo stesso la sua rìnlegrazione nei domin) 
de’ suoi maggiori . 

Questi lamenti e proteste del Re ; quando il 
confessare P intelligenze avute coi nemici della 
Francia , se fossero state vere, gli sarebbe stato 
utile , e conducevole alla rintegrazione , dimo- 
strano , non solaniente sincerità , ma ancora 
grandezza d’ animo . Cosi acquistava lode della 
disgrazia , mentre la prosperità fhittava infa- 
mia al Direttorio . 
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Accoglierano i Sardi , come ben si Gonvenii 

va , con dimostrazioni di rispetto , e d’amore 

P esule stirpe d’ Emanuele Filiberto • 
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